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L'apertura della Nota di questo mese è dedicata alla nascita dell'Associa-
zione ProfessionItaliane, per iniziativa congiunta di CUP e RPT, che vede 

come primo Presidente Armando Zambrano.  
A seguire approfondimenti su documenti prodotti dal CNI e dalla RPT 

Nasce ProfessionItaliane 
È nata lo scorso 4 febbraio a Roma, con la firma 
dello Statuto presso la sede del Consiglio nazio-
nale Ingegneri, l’Associazione «ProfessionIta-
liane». Una iniziativa del Comitato unitario delle 
professioni (Cup) e della Rete delle professioni 
tecniche (Rpt) alla quale partecipano i Consigli 
nazionali degli ordini e dei collegi e le Federa-
zioni delle professioni ad essi aderenti. L’Asso-
ciazione nasce per rappresentare le istanze dei 
professionisti italiani e conseguire un più effi-
cace coordinamento della loro presenza e parte-
cipazione istituzionale. L’Organismo si occuperà 
di realizzare iniziative unitarie, di rilievo nazio-
nale ed internazionale, per la tutela e la promo-
zione dei valori di libertà propri e delle preroga-
tive etiche e morali delle professioni. Ma anche 
di contribuire al progresso e alla crescita sosteni-
bile dell’Italia con le proprie conoscenze scienti-
fiche, tecniche, sanitarie, giuridiche ed economi-
che. Promuoverà, infatti, la funzione sociale e 
sussidiaria di un comparto che contribuisce alla 
produzione del 12% del Pil. «Mettiamo a disposi-
zione le nostre competenze per la ripresa del 
paese duramente colpito dalla crisi sanitaria ed 
economica», hanno spiegato in una nota con-
giunta Armando Zambrano e Marina Calderone, 
rispettivamente presidente e vice presidente di 
«ProfessionItaliane». «Dopo quasi un anno di 
emergenza, in cui sono state disattese le nostre 
richieste di essere parte attiva nella definizione 
delle misure per contrastare il Covid-19, con 
questa Associazione vogliamo rappresentare con 
forza e in maniera unitaria il contributo che è in 
grado di dare chi conosce bene il tessuto produt-
tivo, le sue difficoltà e ha gli strumenti per favo-
rire le semplificazioni necessarie», hanno sottoli-
neato. I 27 ordini professionali italiani possono, 
dunque, contribuire, con le loro osservazioni 
tecniche e competenze, all’attuazione del pro- 

getto più importante che l’Italia ha in questo 
momento: il Recovery plan. 
 
ItaliaOggi 
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Firmato lo statuto di «ProfessionItaliane» 
Il Cup, il Comitato unitario degli Ordini, e la Rete 
delle professioni tecniche fondano l’associazione 
"ProfessionItaliane" e ieri hanno firmato lo sta-
tuto. L’iniziativa nasce dall’esperienza della col-
laborazione tra il Cup, guidato da Marina Calde-
rone, e dalla Rete professioni tecniche, coordi-
nata da Armando Zambrano. ProfessionItaliane 
realizzerà iniziative unitarie, di rilievo nazionale 
ed interazionale, per la tutela e la promozione 
dei valori di libertà proprie delle prerogative eti-
che e morali delle professioni. L’associazione na-
sce si legge in un comunicato - con lo scopo di 
rappresentare le istanze dei professionisti ita-
liani e conseguire un più efficace coordinamento 
della presenza e della partecipazione istituzio-
nale degli ordini e dei collegi, considerando l’im-
portante ruolo che svolgono nella vita econo-
mica e sociale del Paese. «Alla luce dell’attuale e 
delicata situazione politica, la firma di questo 
statuto è un atto importante e non solo simbo-
lico per rivendicare la funzione economica, so-
ciale e sussidiaria dei professionisti iscritti agli 
ordini e ai collegi. Mettiamo a disposizione le 
nostre competenze perla ripresa del paese dura-
mente colpito dalla crisi sanitaria ed econo-
mica», spiegano Zambrano e Calderone, rispetti-
vamente presidente e vice della neonata asso-
ciazione. 
 
Il Sole 24 Ore 
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Cup e Rpt uniscono le forze 
Un’associazione che riunirà insieme pratica-
mente tutte le categorie ordinistiche. Si tratta di 
«ProfessionItaliane», la nuova realtà creata dal 
Comitato unitario delle professioni (Cup) e dalla 
Rete delle professioni tecniche (Rpt). Ieri, i due 
presidenti (Marina Calderone, presidente del 
Cup dei consulenti del lavoro e Armando Zam-
brano, coordinatore Rpt e presidente degli inge-
gneri) hanno firmato a Roma lo statuto dell’as-
sociazione presso la sede del Consiglio nazionale 
degli ingegneri «Alla luce dell’attuale e delicata 
situazione politica», si legge nella nota diffusa 
ieri dalle due associazioni «la firma di questo 
statuto è un atto importante e non solo simbo-
lico per rivendicare la funzione economica, so-
ciale e sussidiaria dei professionisti iscritti agli 
ordini e ai collegi. Mettiamo a disposizione le 
nostre competenze per la ripresa del paese du-
ramente colpito dalla crisi sanitaria ed econo-
mica. In vista delle prossime consultazioni con le 
parti sociali», conclude la nota, «siamo a disposi-
zione del presidente incaricato di formare il 
nuovo Governo, Mario Draghi». 
 
ItaliaOggi 
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Albi professionali senza appeal 
Crollano le abilitazioni professionali di ingegneri 
e architetti. Solo il 29% dei laureati in ingegne-
ria, infatti, consegue poi l’abilitazione. Tra i lau-
reati di primo livello, coloro che si abilitano per 
la professione di ingegnere junior non arrivano 
al 2%. Oltre tutto, tra gli abilitati, solo una pic-
cola parte entra a far parte dell’albo professio-
nale. Tra i quasi 8 mila che hanno passato 
l’esame nel 2019, solo 3.500 si sono poi iscritti 
all’albo. Stessa sorte per gli architetti; dal 2000 
ad oggi, il numero di abilitati si è in sostanza di-
mezzato. L’analisi è stata realizzata dal Centro 
studi del Consiglio nazionale ingegneri, che ieri 
ha pubblicato il rapporto annuale sugli esami di 
abilitazione per la professione di ingegnere e ar-
chitetto nel 2019 (ultimi dati disponibili). Se-
condo quanto riportato nel documento, quindi, 
sono pochi gli ingegneri che mirano ad abilitarsi 
una volta concluso il proprio percorso di laurea, 
una tendenza che va avanti da più di 20 anni: 
«Continua a calare la propensione dei laureati in 
ingegneria a conseguire l’abilitazione professio-
nale e, successivamente, ad iscriversi all’albo», si 
legge nel report Cni. «Nei primi anni 2000 gli abi-
litati superavano quota 20 mila, nel 2019 re-
stano poco sotto gli 8 mila. Tutto questo nono-
stante il numero dei laureati in ingegneria conti-
nui ad aumentare e i corsi di laurea ingegneri-
stici risultino al vertice per numero di iscritti». 
«Questo fenomeno», l’analisi di Giuseppe Mar-
giotta, presidente Centro studi Cni, «non ri-
guarda solo gli ingegneri, ma coinvolge anche al-
tre professioni. Tra gli architetti, ad esempio, il 
numero di abilitati nel corso degli ultimi 20 anni 
si è praticamente dimezzato: nel 2019 sono stati 
circa 3.600, laddove nel 2003 superavano i 
7mila. Va detto che su questi dati pesa il diverso 
orientamento, rispetto al passato, nella scelta 
del corso di studio in ingegneria, una volta forte-
mente orientato verso l’ingegneria civile». En-
trando nello specifico, nel 2019 il numero di abi-
litati alla professione di ingegnere e ingegnere 
junior è scesa per la prima volta sotto quota 9 
mila: 8.512 per l’esattezza, 608 in meno rispetto 
al 2018. Al contrario della precedente indagine, 
la flessione si è registrata per tutte e due le tipo- 

logie di laureati: gli abilitati della sezione A sono 
meno di 8 mila (nel 2018 erano 9.120), mentre 
quelli della sezione B sono 606 (631 nel 2018). 
Nella distribuzione tra i tre settori, va comunque 
registrato che, rispetto al 2018, si è ridotta leg-
germente la quota di abilitazioni nel settore ci-
vile ed ambientale a vantaggio di quella del set-
tore dell’informazione che, pur restando su va-
lori molto bassi (6,6%), per la prima volta regista 
un valore superiore rispetto a quello corrispon-
dente dell’anno precedente. Sostanzialmente in-
variata resta invece la quota di ingegneri indu-
striali (35,3%). Quanto agli abilitati per la sezione 
B, quasi i tre quarti sono costituiti da ingegneri 
juniores civili ed ambientali, mentre si è ridotta 
sensibilmente, rispetto alla sezione A, la quota di 
abilitati per il settore industriale (21%). Pas-
sando alla sede di esame, gli atenei del meri-
dione si confermano quelli con il maggior nu-
mero di abilitati, sebbene evidenzino, rispetto 
all’anno precedente, una flessione del 10% circa. 
Ancora più evidente (-15%), la diminuzione di 
abilitati negli atenei del Nord-Est, mentre mi-
nore variabilità si registra nelle università del 
Centro Italia e del Nord-Ovest. Quanto al tasso 
di successo degli esami, nel 2019 è stato pari 
all’87,9%, valore superiore all’86,7% rilevato nel 
2018 e a tutti i valori degli 10 anni. Anche tra gli 
ingegneri juniores si registra un dato positivo, 
poiché dopo diversi anni di progressivo calo, è 
tornata a crescere la quota di abilitati rispetto al 
numero di candidati: 78% contro il 71,1% del 
2018. 
 
M. Damiani, ItaliaOggi 
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Per gli ingegneri serve la certificazione dei compensi 
Un ente terzo che aiuti i professionisti nella 
quantificazione dei compensi per le attività del 
Superbonus. In particolare, per gli asseveratori 
che siano anche progettisti e direttori dei lavori. 
In questa fattispecie, infatti, è lo stesso profes-
sionista asseveratore a dover certificare gli im-
porti dei propri corrispettivi, andando a creare 
situazioni scomode con il proprio cliente. Per 
questo, è necessario che ci sia un organo 
esterno che garantisca per la corretta quantifica-
zione dei corrispettivi. È il progetto messo in 
cantiere dal Consiglio nazionale degli ingegneri, 
che sarà presentato al prossimo tavolo convo-
cato dal Consiglio superiore dei lavori pubblici. Il 
tema dei compensi professionali per le attività 
legate al Superbonus è stato già trattato in pas-
sato dalle professioni tecniche in toto, non solo 
dagli ingegneri; nel 2020, infatti, la Rete delle 
professioni tecniche ha istituito un gruppo di la-
voro che lo scorso 22 dicembre ha pubblicato un 
report contenente una serie di linee guida per la 
definizione dei compensi. «Stiamo integrando il 
report, per arrivare a una sorta di prezziario per i 
professionisti legato al bonus 110%», spiega ad 
ItaliaOggi Michele Lapenna, tesoriere Cni e coor-
dinatore del gruppo di lavoro della Rpt sui com-
pensi professionali. «Siamo partiti con queste 
idee per fornire delle indicazioni e per aiutare a 
far capire come il singolo professionista debba 
definire i propri compensi. È la stessa legge a 
rendere necessari dei chiarimenti: l’articolo 13 
del dm di attuazione del superbonus stabilisce 
che per definire il limite massimo per le spese 
tecniche si debba far riferimento al dm 17 giu-
gno 2016, che tratta la definizione dei corrispet-
tivi per le prestazioni professionali connesse alla 
realizzazione di un’opera pubblica. Questo no-
nostante, in teoria, i rapporti dovrebbero essere 
tra professionisti e privati. In questi mesi ab-
biamo visto come la gestione di tutte le proce-
dure sia estremamente complessa tanto da ren-
dere questa attività del tutto assimilabile a 
un’opera pubblica. Abbiamo quindi spiegato 
come si utilizzi il decreto in relazione agli inter-
venti da fare per ottenere il Superbonus. Non 
abbiamo fatto altro che tradurre quella norma e  

renderla immediatamente applicabile ai nostri 
iscritti». Una delle problematiche più importanti 
che il professionista trova nella gestione del 
110%, secondo il giudizio del Cni, è infatti la defi-
nizione del compenso da chiedere al cliente. 
Questo soprattutto nel caso che l’asseveratore 
sia anche l’incaricato alla progettazione e alla di-
rezione dei lavori. In questo caso, infatti, è lo 
stesso professionista a dover certificare l’im-
porto del compenso: «Molto spesso, l’assevera-
tore è poi il progettista e il direttore dei lavori», 
il commento di Lapenna. «Quindi si troverà a do-
ver asseverare le sue spettanze professionali, si-
tuazione non proprio piacevole che potrebbe 
creare equivoci. Al prossimo tavolo sul Superbo-
nus al consiglio dei lavori pubblici avanzeremo 
una proposta per superare questo problema: 
una struttura esterna, un ente o un organismo, 
che abbia la responsabilità di certificare i com-
pensi professionali e valutare la loro correttezza 
in relazione ai parametri del dm del giugno 
2016. In passato questo compito era affidato agli 
ordini professionali; noi siamo a disposizione 
con la nostra struttura per offrire un contributo, 
se necessario». 
La base della proposta che il Cni presenterà al 
consiglio superiore sarà quindi il documento 
contenente le linee guida per i compensi pubbli-
cate lo scorso 22 dicembre. Il documento af-
fronta in generale la determinazione del corri-
spettivo per le attività legate al Superbonus. 
Viene poi analizzato nel dettaglio come si deter-
mina il corrispettivo per Ecobonus (ape conven-
zionale iniziale; progettazione e direzione dei la-
vori; ape convenzionale finale; asseverazione) e 
Sismabonus (verifica di vulnerabilità sismica; 
progettazione e direzione dei lavori; collaudo 
statico; asseverazione). Infine, viene spiegato 
come determinare il corrispettivo per lo studio 
di "prefattibilità per Ecobonus e Sismabonus. Il 
documento contiene anche una serie di esempi 
di calcolo e schemi di preventivo e contratto 
tipo. Secondo quanto si legge nel report, per de-
terminare il proprio compenso, il professionista 
non dovrà procedere ad «una pedissequa appli-
cazione degli esempi di calcolo, ma dovrà valu- 
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tare di volta in volta quali siano la progettazione 
e le altre spese professionali connesse, comun-
que richieste dal tipo di lavori, così come previ-
sto al punto 5 della circolare 24/E dell’Agenzia 
delle entrate dello scorso 8 agosto». 
 
M. Damiani, ItaliaOggi 
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Ingegneri, norme Uni con lo sconto 
Rinnovata la convenzione tra Consiglio nazionale 
degli ingegneri e Uni, ente italiano di norma-
zione. Gli iscritti al Cni potranno godere di sconti 
e condizioni agevolate di utilizzo per la consulta-
zione delle norme Uni. A comunicarlo lo stesso 
Consiglio nazionale con una nota diffusa ieri. 
L’accordo prevede, tra le altre cose, la possibilità 
di sottoscrivere un abbonamento per la consul-
tazione delle norme tecniche al prezzo agevo-
lato di € 50,00 + Iva per una durata di 12 mesi a 
partire dalla data di sottoscrizione sul portale 
Uni e quella di abbonarsi per una durata di 24 
mesi (sempre a partire dalla data di sottoscri-
zione) al prezzo agevolato di € 90,00 + Iva. Previ-
sta, infine, la possibilità di effettuare il download 
di ciascuna norma alla tariffa agevolata di € 
15,00 + Iva. Una volta che il proprio ordine terri-
toriale di appartenenza avrà aderito, gli iscritti 
potranno abbonarsi andando sul sito di Uni 
all’indirizzo www.uni.com, nella sezione «cata-
logo/convenzioni» cliccando sul link relativo alla 
convenzione con il Cni. 
 
ItaliaOggi  
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Confprofessioni a Orlando: equo compenso e scadenze 
Salto di qualità sull’equo compenso (mettendo 
nero su bianco, «una volta per tutte», gli 
«aspetti economici» della norma del 2017 sulla 
giusta remunerazione delle prestazioni degli au-
tonomi), incoraggiare «un iter rapido» del dise-
gno di legge sullo spostamento delle scadenze 
per il professionista malato, oppure infortunato 
(1474) al vaglio della commissione Giustizia del 
Senato. E, ancora, irrobustire l’Iscro (l’indennità 
per i liberi professionisti iscritti alla gestione se-
parata dell’Inps, entrata in vigore con la mano-
vra economica per il 2021) e agire sulla duplice 
imposizione fiscale cui son soggette le Casse di 
previdenza, giacché un diverso utilizzo dei pro-
venti da tassazione (quella sui ricavi da investi-
mento è pari al 26%, superiore di 6 punti per-
centuali rispetto a quanto pagato dai fondi pen-
sione complementari) permetterebbe di «libe-
rare risorse per il welfare» a beneficio degli oltre 
1,6 milioni di associati agli Enti di primo pilastro. 
È un ventaglio di proposte quello sciorinato ieri 
dal presidente di Confprofessioni Gaetano Stella 
al ministro del Lavoro Andrea Orlando, che ha 
tenuto incontri in videoconferenza con parti so-
ciali e datoriali; obiettivo (dichiarato) del titolare 
di via Veneto è «riconvocare tutti entro fine 
mese, per proporre un primo documento con un 
impianto di riforma degli ammortizzatori so-
ciali», tema considerato fondamentale 
nell’emergenza Covid, senza tralasciare, come ri-
ferito dal numero uno della Confederazione le 
sorti di giovani e donne «espulsi» dal mercato 
occupazionale. Stella ha invocato «il taglio della 
burocrazia sull’iter della proroga» della cassa in-
tegrazione. E, quanto al disegno di legge trasver-
sale sul differimento dei termini per la malattia 
del professionista, primo firmatario il senatore 
di FdI Andrea de Bertoldi, ma sottoscritto da 
esponenti di tutti i partiti all’interno della Con-
sulta dei parlamentari commercialisti, fermatosi 
nell’imminenza di nuove audizioni (si veda Ita-
liaOggi del 26 gennaio 2021), per Confprofes-
sioni sarebbe «necessario», in tempo di pande-
mia, approvarlo. 
 
S. D’Alessio, ItaliaOggi  
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Rossi al vertice dell’Uni 
Giuseppe Rossi è il nuovo presidente dell’Uni 
per il quadriennio 2021-2024. Presidente 
uscente di Accredia, Rossi (ingegnere chimico 
laureatosi all’Università di Pisa) ha lavorato nelle 
principali industrie chimiche europee raggiun-
gendo posizioni apicali (dal gruppo Montedison 
a Basell Polyolefins a Basell Poliolefine Italia) an-
che in ambiti associativi. L’Assemblea ha anche 
eletto i 12 componenti del consiglio direttivo di 
propria competenza: Marina Calderone (Cnocl), 
Anna Danzi (Finco), Massimo Deldossi (Ance Bre-
scia), Franco Deregibus (U.I. Torino), Luigi Di Car-
lantonio (Confindustria Ceramica), Giovanni 
Esposito (Cnpi), Anna Rita Fioroni (Confcommer-
cio), Santino Giglio (Mapei Group), Maurizio Sa-
voncelli (Cng), Marco Spinetto (Pirelli Tyre), Ar-
mando Zambrano (Cni) Roberto Zappa (Anie) 
che verranno affiancati dai 5 consiglieri di no-
mina ministeriale (Mise, Mit, Interno, Difesa, 
Iscom), dai presidenti dei 7 Enti federati, dai rap-
presentanti di Cnr, Cei, Accredia, «Grandi soci» e 
dai 2 vicepresidenti della Commissione centrale 
Tecnica UNI. 
 
ItaliaOggi 
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Il diploma da geometra non fa il perito industriale 
Il «vecchio» diploma di geometra (quello, cioè, 
che è stato conseguito col precedente ordina-
mento) in tasca non rappresenta un titolo di stu-
dio valido per poter essere ammessi all’esame di 
abilitazione per esercitare la professione di pe-
rito industriale. A sancirlo è stato il Tribunale 
amministrativo regionale della Sicilia-Catania, 
con la sentenza n. 381 di due giorni fa, il 9 feb-
braio 2021, pronunciatosi su ricorso della Cassa 
nazionale di previdenza ed assistenza dei geo-
metri. Per l’Ente pensionistico ed assistenziale 
privato va ricordato come il verdetto appena 
giunto tragga origine dalla vicenda dell’inseri-
mento di professionisti geometri tra i soggetti 
autorizzati a prendere parte all’esame di abilita-
zione per poter svolgere la professione di perito 
industriale e di perito industriale laureato, circo-
stanza che, viene rammentato, ha indotto la 
stessa Cassa, che oggi esprime la sua soddisfa-
zione, ad impugnare non soltanto l’iniziale prov-
vedimento di ammissione, ma anche quello con-
cernente il successivo superamento delle prove. 
Quanto uscito dal Tar siciliano, a giudizio del 
presidente dell’Ente previdenziale Diego Buono, 
altro non è che una decisione della magistratura 
che va adesso ad avvalorare il «già noto orienta-
mento del ministero dell’Istruzione», dicastero 
che, tiene a sottolineare, «non ha mai affer-
mato» che i diplomi di geometra ottenuti in 
base al «vecchio ordinamento potessero costi-
tuire un titolo valido per l’accesso all’esame di 
stato da perito industriale»; viale Trastevere, va 
avanti, si è, infatti, «limitato a sostenere che i 
nuovi diplomi, all’interno dei quali sono confluiti 
i vecchi percorsi scolastici del perito industriale e 
del geometra, consentono l’accesso alla profes-
sione di perito industriale». Secondo il numero 
uno dell’Ente, inoltre, quel che è avvenuto è che 
«il giudice amministrativo ha legittimato l’agire 
della Cassa geometri a tutela della tenuta del si-
stema», nonché ad esser una sorta di «ba-
luardo» nei riguardi di quel «delicato equilibrio» 
che sussiste tra il percorso di studi di chi si can-
dida ad esercitare un’attività lavorativa e 
l’esame di abilitazione alla futura professione, 
che, conclude Buono, «viene confermato come  

unico strumento per tutelare la specificità delle 
singole» categorie. 
 
S. D’Alessio, ItaliaOggi 
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Agrotecnici, udienza il 27 aprile 
La decisione del Tar Lazio sulla convenzione 
Agea verrà presa 11 prossimo 27 aprile. 
Nell’udienza cautelare di ieri, il tribunale ha de-
ciso di rinunciare alla sospensiva «accogliendo la 
proposta avanzata, dal Collegio nazionale degli 
agrotecnici». A riportare la notizia lo stesso col-
legio con una nota diffusa ieri. «L’udienza è an-
data bene», si legge nella nota, «perché Agea 
puntava invece al rigetto della richiesta caute-
lare e ad un merito lunghissimo, tale da rendere 
inutile l’esito: la convenzione che esclude i pro-
fessionisti, infatti, entrerà, in pieno vigore il 30 
settembre 2021. Avere ragione ad esempio, nel 
2022 sarebbe inutile; a quella data infatti i Caa 
dei professionisti sarebbero già tutti chiusi. Il Tar 
invece sembra ci voglia veder chiaro. E non ac-
contentarsi di verificare l’eventuale esistenza di 
un danno grave Irreparabile ma vuole entrare 
nel merito del problema». Il ricorso degli agro-
tecnici contesta la convenzione firmata da Agea 
che escluderebbe i liberi professionisti dalla pos-
sibilità di accedere al Sistema informativo agri-
colo nazionale, con il rischio che gli stessi si tro-
vino a perdere clientela. Secondo il Collegio na-
zionale, più di 3.000 professionisti potrebbero 
dover chiudere la propria attività. «Siamo soddi-
sfatti dell’esito dell’udienza», il commento di Ro-
berto Orlandi, presidente del collegio nazionale 
degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati, 
«perché siano convinti della bontà delle nostre 
ragioni. L’udienza di merito a breve è quanto di 
più potessimo ottenere, anche considerando di 
essere il solo albo professionale ad avere diret-
tamente convenuto in giudizio contro Agea ed il 
ministero, visto che gli altri albi degli agronomi e 
forestali e dei periti agrari infatti non hanno pro-
posto diretto ricorso, ponendoci in una condi-
zione di oggettiva minorità. Per fortuna abbiamo 
potuto godere dell’appoggio dell’Enpaia e del 
Cup, Comitato unitario dei professionisti». 
 
ItaliaOggi  
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Per gli esami di abilitazione restano i divari fra Nord e Sud 
Gli aspiranti ingegneri farebbero meglio a met-
tersi in coda per l’esame all’Università della Ca-
labria, i loro colleghi architetti invece dovreb-
bero puntare su Salerno. Al contrario, ai primi 
conviene stare lontano da Modena-Reggio Emi-
lia, mentre gli architetti dovrebbero rifuggire da 
Palermo e Politecnico di Milano. Il tasso di suc-
cesso negli esami di abilitazione delle professioni 
tecniche è ancora molto diverso da Università a 
Università. Lo dimostra, numeri alla mano, l’os-
servatorio del Centro studi ingegneri sugli esami 
di abilitazione 2019 per ingegnere e architetto, 
pubblicato nei giorni scorsi dal quale è possibile 
ricostruire la classifica delle prime %università 
con il più alto tasso di successo e le prime per 
bocciature (si veda il grafico in alto). Tra gli inge-
gneri (sezione A) il tasso di successo complessivo 
nell’ultimo round pre Covid è stato pari 
all’87,9% «valore superiore non solo, seppur di 
poco, all’86,7% rilevato nel 2018 - osserva il dos-
sier - ma anche a quanto rilevato negli ultimi 
dieci anni». Ma con due scenari differenti tra 
Nord e Centro-Sud: nei primi la quota di abilitati 
va dall’82% all’83%, in quelli del Centro-Sud sale 
oltre il 90%, con il picco pari a 92,1% degli atenei 
meridionali. E più si scende nel particolare, più la 
forbice si allarga. Per cui, ad esempio, al 100% di 
promossi dell’Università della Calabria, fa da 
contraltare il 79,1% dei 435 candidati di una 
delle più prestigiose sedi per le facoltà di inge-
gneria, ovvero il Politecnico di Milano (che non 
compare in classifica non essendo trai primi cin-
que in entrambi i casi). Lo stesso Politecnico ri-
sulta "ostico" anche per gli aspiranti architetti. 
Per loro, peraltro, il passaggio dell’esame è an-
cora più severo: 60,8% la media nazionale di suc-
cesso 2019. «Quel che è certo è che il livello di 
selezione non è affatto omogeneo tra le diverse 
sedi - fa notare lo stesso dossier - accanto infatti 
ad Università come la Vanvitelli, la Federico II di 
Napoli o La Sapienza di Roma in cui oltre l’80% 
dei candidati ha superato l’esame» ci sono i Poli-
tecnici di Milano e di Torino, in cui, «la quota di 
abilitati è appena superiore al 30%». Tanto che 
in alcuni casi si può ipotizzare una sorta di turi-
smo degli esami. Ma al di là delle abilitazioni, en- 

trambi gli Albi stanno soffrendo di una vera e 
propria emorragia. Gli ingegneri sono passati dai 
2omila abilitati dei primi anni 2000 agli 8mila 
odierni, nonostante il costante aumento dei lau-
reati. Nello stesso periodo, dimezzati gli archi-
tetti, scesi a 3.600. È questa, a ben guardare, la 
vera emergenza per le due categorie. 
 
V.Uv., Il Sole 24 Ore 
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Commercialisti, elezioni sospese per tutti gli Ordini locali 
Le elezioni per il rinnovo degli Ordini territoriali 
dei commercialisti, sospese dal Consiglio di Stato 
per il mancato rispetto della parità di genere, re-
stano in stand by per tutti gli Ordini senza ecce-
zioni. Lo ha stabilito il Consiglio di Stato, sezione 
terza, con un’ordinanza del 16 febbraio sul ri-
corso 356/2021presentato dall’Ordine di Lecce 
(azione intrapresa anche dagli Ordini di Latina e 
di Cosenza); Palazzo Spada respinge il ricorso e 
rimanda alla decisione di merito già fissata dal 
Tar del Lazio per il 14 aprile 2021. Il Consiglio di 
Stato chiarisce che la sospensione del regola-
mento elettorale nazionale, decisa con l’ordi-
nanza 07323 del 18 dicembre 2020, determina 
effetti estesi a tutte le procedure dei singoli or-
dini provinciali. Intanto oggi riprende il voto sugli 
emendamenti al Milleproroghe; uno, riguarda 
proprio le elezioni dei commercialisti e stabilisce 
che gli attuali Ordini (ora in prorogatio e quindi 
operativo solo per l’ordinaria amministrazione) 
decadranno una volta eletto il nuovo Consiglio 
nazionale. Una norma che, se approvata, contra-
sta con quanto deciso dal ministero della Giusti-
zia che ilio febbraio ha sospeso le elezioni del 13 
aprile perché ad eleggere i nuovi vertici do-
vranno essere gli Ordini eletti nel quadriennio 
2021-2024. 
 
Fe.Mi, Il Sole 24 Ore 
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I vecchi diplomi di geometra 
non validi per gli esami da perito 

Il diploma di geometra del vecchio ordinamento 
non è un titolo valido per l’ammissione agli 
esami di abilitazione di perito industriale; è 
quanto ribadisce il Tar Sicilia conia sentenza 381 
del 9 febbraio. A chiamare in causa il tribunale 
amministrativo è stata la Cassa italiana di previ-
denza ed assistenza dei geometri liberi profes-
sionisti che ha impugnato il provvedimento di 
ammissione e quello, di superamento delle 
prove, relativi all’inserimento di professionisti 
geometri tra i soggetti autorizzati a prendere 
parte all’esame di abilitazione alla professione di 
perito industriale e perito industriale laureato. 
Secondo il presidente della Cassa geometri 
Diego Buono con questa sentenza il Tar ha avva-
lorato l’orientamento del Miur, e ha legittimato 
l’agire della Cassa geometri a tutela della tenuta 
del sistema e a baluardo del delicato equilibrio 
tra percorso di studi ed esame di abilitazione 
all’attività professionale. 
 
Il Sole 24 Ore  
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Consulenti del lavoro, al via l’Academy 
Anziché tentare la strada - rivelatasi impervia sia 
per gli avvocati che per i commercialisti - del ri-
conoscimento per legge delle specializzazioni, il 
Consiglio nazionale dei consulenti del lavoro ha 
scelto di puntare sul mercato: da settembre par-
tirà la Academy, un centro di formazione perma-
nente di eccellenza, voluto dal Consiglio nazio-
nale e Fondazione studi insieme con Asfor (asso-
ciazione per la formazione manageriale). Sei le 
macroaree al cui interno individuare i percorsi di 
specializzazione: lavoro, welfare, previdenza, fi-
sco d’impresa, politiche attive e management. 
Con un occhio anche alle soft skill, sempre più 
necessarie anche per i consulenti. L’idea è nata 
con l’esperienza del Covid che ha fatto compren-
dere la necessità di potenziare l’aggiornamento 
professionale continuo. E di fatto rappresenta 
un prolungamento dell’esperienza dei «mini ma-
ster» già offerti agli iscritti, ad esempio in mate-
ria di pianificazione previdenziale. Niente "va-
lore legale" per i corsi di specializzazioni, ma chi 
li frequenta vedrà «attestato il proprio percorso 
formativo tramite un meccanismo di riconoscibi-
lità, la cui modalità sarà definita dal Consiglio na-
zionale», si legge in una nota dello stesso Or-
dine. In questa fase sta prendendo il via la for-
mazione dei formatori: a settembre dovrebbero 
partire i primi percorsi e a gennaio l’Academy 
sarà a regime. I costi sono ancora in via di defini-
zione ma saranno competitivi rispetto a quelli 
dei master sul mercato. E la didattica sarà anche 
online. «Oggi più che mai - commenta il presi-
dente di Fondazione studi, Rosario De Luca- c’è 
bisogno che l’offerta formativa compia un salto 
di qualità, per fornire agli iscritti non solo un 
luogo di aggiornamento sulle innovazioni nor-
mative e organizzative che stanno investendo il 
mercato del lavoro, ma anche uno strumento 
concreto di orientamento verso percorsi di cre-
scita professionale sempre più qualificanti e pro-
fessionalizzanti». 
 
V.Uv, Il Sole 24 Ore 
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Avvocati, esame ad aprile ma contro i protocolli 
Confermate le prove scritte per le abilitazioni fo-
rensi in programma dal 13 al 15 aprile. Ma se-
condo le norme previste dal protocollo di svolgi-
mento dei concorsi pubblici del 3 febbraio 2021 
sarà praticamente impossibile garantire la messa 
in atto delle prove. I candidati, ad esempio, sono 
più di 22.000 e secondo il protocollo potranno 
essere al massimo in 30 per aula, quindi servi-
ranno più di 700 sedi per un regolare svolgimen-
to. Inoltre, deve essere garantito uno stop per le 
sanificazioni ogni tre ore, quando la prova scritta 
ha una durata di sette ore. È la neo ministra del-
la giustizia Marta Cartabia ad aver confermato lo 
svolgimento degli esami nella seconda settimana 
di aprile. Sul sito del ministero si legge infatti che 
«uno dei primi dossier su cui la ministra sta lavo-
rando è quello delle prove dell’esame di Stato 
per l’abilitazione alla professione forense. L’o-
biettivo è quello di prevedere modalità di svolgi-
mento in sicurezza per le prove scritte in pro-
gramma nei giorni dal 13 al 15 aprile 2021. L’ini-
ziativa», si legge ancora nella nota pubblicata sul 
sito, «intende corrispondere agli appelli giunti 
da parte dell’ordine forense nel corso dell’emer-
genza pandemica». La ministra ha poi annuncia-
to di «avere a cuore la situazione dei partecipan-
ti». La nota si chiude ricordando che le date so-
no state definite con il dm 14 settembre 2020 
pubblicato in GU lo scorso 18 dicembre. L’affer-
mazione della Cartabia, come detto, sembra en-
trare però in contraddizione con quanto previsto 
dal protocollo per lo svolgimento dei concorsi 
pubblici. Sarà necessario dotarsi di molte più 
aule del solito per lo svolgimento della prova, 
così come sarà difficile garantire sanificazione e 
areazione ogni tre ore, per non parlare poi delle 
eventuali complicazioni nel caso in cui un candi-
dato svolga una prova e risulti positivo il giorno 
seguente con ovvia impossibilità di proseguire il 
test. Nelle ultime settimane le associazioni di ca-
tegoria insieme a Cnf e Ocf si sono riunite per 
trovare una soluzione, che sembrava potesse es-
sere quello dell’orale abilitante un po’ che per gli 
esami di maturità. Sentendo le parole della mini-
stra, tuttavia, questa ipotesti sembra ormai defi-
nitivamente sfumata. 
 
M. Damiani, ItaliaOggi 
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Consulenti del lavoro, abilitazioni a settembre 
Gli esami di abilitazione dei consulenti del lavoro 
si svolgeranno il 6 e il 7 settembre 2021. Ad oggi, 
la modalità sarà quella in presenza, presso i vari 
ispettorati del lavoro interessati. Nel caso perdu-
rasse, tuttavia, lo stato di emergenza Covid, sarà 
possibile prevedere «modalità alternative di 
svolgimento delle prove d’esame», quindi a di-
stanza, come previsto dalla norma introdotta dal 
dl mille proroghe. Le domande per l’ammissione 
all’esame dovranno essere presentate esclusiva-
mente in modalità telematica dal prossimo 8 
febbraio, data in cui il ministero renderà disponi-
bile sul proprio sito la procedura da seguire per 
inoltrare la richiesta di partecipazione. La data di 
scadenza per l’invio delle domande è stata fis-
sata al 16 luglio 2021. L’accesso alla procedura 
avverrà tramite credenziali Spid o attraverso 
l’accesso Cie, una novità propria di questa ses-
sione di esame. Le prove si svolgeranno presso 
gli ispettorati Interregionali del lavoro di Milano 
Venezia, Roma e Napoli, presso gli ispettorati 
territoriali di Ancona, Aosta, Bari, Bologna, Ca-
gliari, Campobasso, Firenze, Genova, L’Aquila, 
Perugia, Potenza, Reggio Calabria, Torino e Trie-
ste, nonché presso la regione Sicilia - diparti-
mento regionale del lavoro, dell’impiego, 
dell’orientamento, dei servizi e delle attività for-
mative - e le province autonome di Bolzano (uffi-
cio tutela sociale del lavoro) e di Trento (servizio 
lavoro). L’esame sarà strutturato sulla base di 
due prove scritte e di una prova orale. Le prove 
scritte prevedono: la stesura di un tema sulle 
materie del diritto del lavoro e della legislazione 
sociale e una prova teorico-pratica sui temi del 
diritto tributario. L’esame orale, invece, verterà 
sulle seguenti materie: diritto del lavoro e legi-
slazione sociale; diritto tributario ed elementi di 
ragioneria, con particolare riguardo alla rileva-
zione del costo del lavoro e alla formazione del 
bilancio; elementi di diritto privato, pubblico e 
penale e ordinamento e deontologia professio-
nale. Passeranno all’orale coloro che avranno re-
gistrato un punteggio di almeno sei decimi, così 
come saranno abilitati i candidati che consegui-
ranno almeno sei decimi alla prova orale. 
 
M. Damiani, ItaliaOggi 
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Aiuti agli autonomi verso la ripartenza dopo il 2020 «spot» 
Cinque decreti legge,15 profili di lavoratori, 
sette mensilità su dieci coperte dagli indennizzi - 
tra marzo e dicembre - ma con un quadro 
tutt’altro che omogeneo. L’impianto degli aiuti 
2020 a professionisti e autonomi è un patch-
work cucito di mese in mese sempre sul filo 
dell’emergenza. Tagliato di qua e di là in termini 
di beneficiari, requisiti, importi e procedure 
d’accesso. I 32 miliardi di scostamento di bilan-
cio, decisi poche settimane fa per alimentare 
l’ipotetico decreto "Ristori 5", con ogni probabi-
lità continueranno a contemplare anche gli aiuti 
a professionisti e autonomi, come nelle inten-
zioni del Governo Conte-bis. Ma in una direzione 
ancora da tutta vedere, che sarà il nuovo Esecu-
tivo a dover indicare. La ripartenza degli aiuti 
avrà l’imprinting di Mario Draghi, che già l’anno 
scorso aveva sollecitato il sostegno immediato 
alla liquidità su vasta scala, esortando a mobili-
tare in ogni modo l’intero sistema finanziario, 
per proteggere i cittadini e l’economia «contro 
scossoni di cui il settore privato non ha nessuna 
colpa, e che non è in grado di assorbire». D’altra 
parte, con il passare dei mesi è diventato sem-
pre più chiaro che la strategia degli aiuti a fondo 
perduto serve a far fronte allo shock iniziale, ma 
non basta a garantire né il sostentamento, né il 
rilancio delle attività economiche nel medio pe-
riodo. Ad esempio, un venditore a domicilio nel 
2020 può aver ricevuto al massimo 4.800 euro 
spalmati su sei mensilità tra marzo e dicembre. 
Mentre un libero professionista iscritto alla ge-
stione separata Inps si è fermato a 2.200 euro in 
tre mensilità (si veda il grafico in basso). Cifre 
non trascurabili - soprattutto se si va a vedere 
l’impatto per le casse pubbliche ma che agli oc-
chi di molti lavoratori sono sembrate poco più di 
una mancia. Ad esempio, solo nei primi due 
mesi dell’emergenza (marzo e aprile) l’impegno 
di spesa totale per il sostegno agli autonomi è 
stato di 5,2 miliardi, come spiega l’Ufficio parla-
mentare di bilancio. Ma distribuito su una platea 
di 4,25 milioni di richiedenti si è tradotto in 
1.226 euro pro capite. Tutto ciò con requisiti 
d’accesso che spesso hanno prestato il fianco 
alle critiche di chi è rimasto escluso. I limiti di  

questo meccanismo sono stati indirettamente 
evidenziati anche nelle discussioni sull’ipotetico 
decreto "Ristori 5": il vecchio Governo, infatti, 
stava pensando a un nuovo sistema di indennizzi 
basato sulle effettive perdite di fatturato per 
l’intero 2020. Andando oltre, così, alle misure 
spot erogate l’anno scorso. Mentre altri Paesi 
europei come Germania e Spagna hanno già 
programmato l’estensione degli aiuti per i pros-
simi mesi (si vedano gli articoli a latp), uno dei 
punti su cui si misurerà la bontà dei nuovi inter-
venti italiani sarà la capacità di selezionare con 
efficacia i destinatari, oltre alle cifre in gioco. Te-
nendo conto dell’inevitabile evoluzione del qua-
dro economico: rispetto all’inizio della pande-
mia, c’è chi sta tenendo duro e chi ha cessato 
l’attività (magari per tentarne un’altra). E c’è an-
che chi ha aperto una nuova partita Iva, spesso 
lasciando un impiego dipendente ormai al capo-
linea. Solo nel primo semestre 2020 - con tre 
mesi di lockdown duro - il lavoro indipendente 
(professionisti e no) ha perso circa 140mila 
unità: andando così ad aggiungere un 20% alle 
735mila posizioni perse nel decennio 2009-19, 
secondo l’ultimo rapporto di Confprofessioni. 
Ma tra luglio e settembre 2020 - rileva il diparti-
mento Finanze sono state attivate 104.900 
nuove posizioni Iva: il 3% in più su base annua, 
con un balzo del 10% rispetto al trimestre prece-
dente. 
 
D. Aquaro, C. Dell’Oste, G. Ferlito, Il Sole 24 Ore  
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Nell’agenda Draghi le partite Iva in crisi:  
redditi in picchiata e caccia ai ristori 

Oltre due milioni di partite Iva sono rimaste 
ferme durante il lockdown fino al 3 maggio dello 
scorso anno. In pratica il 40% dei 5,3 milioni di 
soggetti che compongono la galassia degli indi-
pendenti, tra professionisti, imprenditori e altre 
partite Iva. Ancora per tutto il mese di maggio lo 
stop ha coinvolto il 28% degli indipendenti. E per 
molti si protrae tuttora: basti pensare ai lavora-
tori dello spettacolo o del turismo. La fotografia 
del primo impatto dell’emergenza Covid-19 è 
contenuta nel Rapporto sulle libere professioni, 
presentato nei giorni scorsi da Confprofessioni. 
Per tutti il 2020 sarà ricordato come l’annus hor-
ribilis, per via del vertiginoso calo dei redditi, che 
chiude un decennio di crisi profonda e inarresta-
bile. Dal punto di vista fiscale e contabile, però, 
proprio il calo dei redditi potrebbe almeno con-
sentire alle partite Iva finora in fascia medio-alta 
(con redditi oltre i 65mila euro) di cambiare re-
gime, centrando l’obiettivo della flat tax, il re-
gime forfettario riservato a chi dichiara meno di 
65mila euro appunto (si veda la scheda a fianco). 
Ma andiamo con ordine. Per avere un’idea 
dell’effetto della pandemia sulla galassia degli 
indipendenti (professionisti, imprenditori, com-
mercianti e autonomi) bisogna mettere insieme 
più tasselli. Come ricorda Confprofessioni, a fer-
marsi, infatti, non sono state tutte le categorie: 
a casa senza reddito sono rimasti soprattutto gli 
autonomi: 1.549.610, uno su due. Inevitabile 
che si siano messi subito in fila per i bonus Inps 
da 600 euro: oltre 4 milioni le domande arrivate 
all’Inps solo per marzo e aprile. Un’altra cartina 
di tornasole arriva poi dalla seconda ondata 
delle domande di sostegno per i contributi e le 
indennità previste dal decreto Rilancio e dai de-
creti Ristori, il cui accesso per le partite Iva era 
legato anche al calo di fatturato dei primi mesi 
del 2020. Ebbene in queste condizioni si sono 
trovati oltre 2.393.018 contribuenti solo per i 
contributi del Dl Rilancio (si veda anche la pagina 
a fianco). 
 
I professionisti  
È andata un po’ meglio ai professionisti ordini-
stici: 1.672.000 quelli censiti dalle Casse previ- 

denziali. I loro studi non hanno chiuso nel lock-
down, anche se l’impegno di lavoro non è certo 
stato proporzionale agli incassi. Ma anche qui la 
sofferenza parte da lontano ed è stata solo ag-
gravata dalla pandemia: il reddito medio 2019 è 
rimasto inchiodato intorno ai 35mila euro (me-
glio certo dei colleghi non ordinistici fermi a 
15mila). E infatti uno su tre (513mila calcola 
l’Adepp) ha ottenuto il reddito di ultima istanza 
(Rui), ovvero il bonus da 600-1000 euro. Una 
prima spia dell’«effetto Covid», visto che una 
parte delle richieste, quella di chi si collocava tra 
i 35 e i 50mila euro di reddito 2018, poteva acce-
dere al bonus solo autocertificando una ridu-
zione degli incassi nei mesi del lockdown. Certo, 
anche se per i conti definitivi 2020 bisognerà at-
tendere, le prime stime ci sono già. Ad esempio 
nei bilanci di previsione 2021 sempre delle 
Casse. Per gli avvocati Cassa forense prevede 
«una diminuzione di reddito e di fatturato della 
categoria di circa il 20% rispetto all’anno prece-
dente». Un ulteriore macigno, in parte legato 
anche alla paralisi dei tribunali, se si considera 
che già prima più della metà dei legali iscritti, ov-
vero 138mila sui 245mila totali, dichiarava un 
reddito inferiore a 35mila euro. Mentre per i 
commercialisti la riduzione, sempre in conside-
razione della crisi economica, «è stimata nella 
misura del 10%» nel previsionale della Cassa di 
categoria. E -8% segna anche il barometro di 
Inarcassa per ingegneri e architetti. 
 
I sostegni futuri  
Da giugno gli autonomi iscritti alla gestione se-
parata Inps dovrebbero poter contare sull’Iscro 
(Indennità sostitutiva di continuità reddituale e 
operativa): un primo esperimento di "cassa inte-
grazione" fino al 2023 con un assegno che va dai 
250 agli 800 euro mensili per sei mesi. Tutto in 
autofinanziamento, però, con un aumento soli-
daristico delle aliquote contributive degli iscritti. 
La platea è stimata in oltre 4unila lavoratori (su 
290mila), che già ora dichiarano fino a 8.145 
euro annui e per i quali si prevede il dimezza-
mento del reddito. «È un primo passo - com-
menta Chiara Gribaudo, deputata Pd in prima  
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fila nell’inserimento di Iscro in manovra -. Spero 
che il nuovo Governo riprenda in mano l’agenda 
per il lavoro autonomo. Non è più rinviabile l’at-
tuazione dell’equo compenso ed occorre ridurre 
la doppia tassazione sugli investimenti delle 
Casse che potrebbe liberare 500 milioni da desti-
nare al welfare». I professionisti ordinistici 
aspettano invece l’esonero, solo parziale, dai 
contributi minimi che secondo le prime stime 
potrebbe, in astratto, riguardare ben 945mila 
soggetti sotto i 50mila euro. Ma la torta - da 
spartire coni "colleghi" Inps - è piccola: la mano-
vra ha stanziato un miliardo, in teoria si può sa-
lire a 2,5 miliardi con il decreto ristori 5. Se non 
fosse che di quest’ultimo, con la crisi di Governo, 
se ne sono perse le tracce. 
 
V. Uv., Il Sole 24 Ore 

 



27 

 

 

Per gli Ordini la novità del voto via internet 
Impasse per il Cnf 

Striscione del traguardo in vista per l’elenco na-
zionale degli ingegneri biomedici e clinici. L’albo, 
istituito dalla legge 3/2018 (cosiddetta legge Lo-
renzin che ha riformato il mondo delle profes-
sioni sanitarie), ha infatti avuto il benestare del 
Ministero della giustizia lo scorso 17 settembre, 
a più di due anni dall’approvazione della ri-
forma. A darne notizia il Consiglio nazionale de-
gli ingegneri, che  
 
Carbonaro, Cherchi, Il Sole 24 Ore  
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Draghi ha ascoltato proprio tutti.  
Tranne i liberi professionisti 

Li ha sentiti tutti Mario Draghi. Tutti in fila per 
essere auditi dal Grande Tessitore. Maggioranza, 
opposizione, ex maggioranza, ex opposizione, 
cespugli, costruttori, voltagabbana, clown e sal-
timbanchi. E poi la solita sequela liturgica delle 
parti sociali, convocati ormai più per tradizione 
che per effettiva capacità di rappresentare qual-
cuno. E ormai un’abitudine a cui nessuno si sot-
trae ma che tutti avallano. Eppure prima o poi la 
conta bisognerà pur farla di questa benedetta 
rappresentanza, da cui dipendono raccolta fondi 
e privilegi non più tollerabili.  
In ogni caso c’erano tutti, nessuno escluso e pos-
sono dire di avere partecipato alla giostra. Uno, 
due giri, una votazione in piattaforma... Et voilà 
les jeux sont faits! Tutti contenti e soddisfatti di 
avere partecipato a questo assembramento isti-
tuzionale, i cui contorni programmatici sono ai 
più sconosciuti. Anzi, al dire il vero, sono proprio 
sconosciuti anche perché ognuno ha i propri, 
quasi sempre contrastanti con gli altri. Così 
avremo un Governo e un Programma che non 
saranno figli dell’Assembramento Istituzionale 
ma saranno diretta emanazione di Draghi. Od-
dio, a dire il vero non c’erano proprio tutti. A 
ben pensarci c’è un’assenza eccellente tra gli an-
diti. Sono mancati proprio gli unici che avreb-
bero potuto portare un contributo programma-
tico disinteressato, terzo, non di parte. Non 
avere ascoltato il pensiero dei rappresentanti 
delle Professioni italiane è un grave neo. È un 
pessimo inizio che invece avrebbe potuto essere 
molto più denso di contenuti. Mancano all’ap-
pello nelle audizioni i medici, gli infermieri, i con-
sulenti del lavoro, gli ingegneri, gli architetti e 
tutti gli altri professionisti, riuniti nel loro Orga-
nismo di rappresentanza. Sono stati mandati al 
fronte nella pandemia chi in corsia, chi con le Cig 
- come carne da macello; per poi non avere 
neanche questo riconoscimento anche solo for-
male. Sono 2,3 milioni di professionisti che gene-
rano il 15% del PiI e occupano oltre 1 milione di 
dipendenti. Nessun andito tra le parti sociali può 
certificare questi numeri e queste competenze.  

Eppure, questo non è bastato per essere inseriti 
nell’elenco delle audizioni, dove facevano bella 
mostra anche organizzazioni dalla scarsa rappre-
sentatività. A meno che nel compilare l’elenco 
degli invitati non abbiano pensato che i Profes-
sionisti italiani siano da tutelare al punto da farli 
rappresentare dal Wwf (andito assieme a Green-
peace e Legambiente). Ma l’errore sarebbe mar-
chiano. Non sono una razza in via di estinzione. 
 
R. Leone, ItaliaOggi  
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Il 50% dei non ordinisti si è fermato per la crisi 
Un professionista non ordinista su due è stato 
costretto a fermarsi durante la crisi sanitaria. E 
tra quanti di loro sono stati nelle condizioni di 
continuare a lavorare solo poco più de114% lo 
ha potuto fare senza apportare sostanziali modi-
fiche alla sua organizzazione mentre il rima-
nente 36 l’ha dovuta cambiare in maniera pro-
fonda. A rilevarlo l’osservatorio professioni Gita 
2020, nato nel 2015 per monitorare le profes-
sioni non ordiniate afferenti alla legge 4/2013. 
Secondo quanto si legge nel report stilato da 
Cna, l’anno ha avuto per tutti un impatto sul fat-
turato molto pesante: nel primo semestre del 
2020 il calo medio è risultato pari al 41,3% oscil-
lando tra il -54,7% dei servizi alla persona e il -
28,7% dei servizi alle imprese, «universo questo 
che raggruppa i professionisti chiamati a sbri-
gare gli adempimenti burocratici tipici del 
mondo imprenditoriale, dai tributaristi ai tecnici 
della sicurezza», come si legge nella nota diffusa 
ieri da Cna. La situazione è apparsa meno pe-
sante nel terzo trimestre, ma nonostante rallen-
tamento dei vincoli tra luglio e settembre il fat-
turato del settore in questo periodo è comun-
que diminuito del 32,8%. Ancora peggiori le pre-
visioni per il quarto trimestre dell’anno: il calo 
medio è ipotizzato al -45%, frutto del -58,7% in-
dicato dai professionisti che forniscono servizi. 
alla persona e del -32,2% da quelli che prestano 
servizi alle imprese. Per quanto riguarda le ri-
chieste del comparto, il 56,4% del campione in-
dica come maggiore problema la perdita di fat-
turato, il 35,3% l’assottigliamento della clientela. 
 
ItaliaOggi  
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Corte Conti sull’Inpgi patrimonio a 0 nel 2028 
«Nelle relazioni relative agli ultimi esercizi, que-
sta Corte ha richiamato l’attenzione sul perdu-
rante andamento negativo dei saldi della ge-
stione previdenziale e assistenziale della ge-
stione sostitutiva e sulla conseguente necessità 
che l’Inpgi adottasse con urgenza severe misure 
atte a ristabilire l’equilibrio previdenziale pesan-
temente compromesso dalla profonda crisi del 
settore dell’editoria, contraddistinta dalla sensi-
bile contrazione dei contratti di lavoro e dal 
peso sempre crescente degli oneri per ammor-
tizzatori sociali a carico dell’Istituto medesimo». 
Queste parole sono contenute nella delibera 
1/2021 della Corte dei conti, pubblicata ieri e re-
lativa alla gestione finanziaria 2018 dell’istituto 
di previdenza dei giornalisti. Valutazioni che fo-
tografano la situazione di tre anni fa, ma che 
sono ancora attuali, dato che nel frattempo il 
trend negativo del settore e dei conti dell’Inpgi 
non si è invertito, anzi. I problemi affliggono la 
gestione dei lavoratori dipendenti, mentre 
quella degli autonomi gode di buona salute. 
Nella prima, sempre nel 2018, si rileva la prose-
cuzione della riduzione del rapporto tra iscritti 
attivi e pensioni; saldo negativo della gestione 
previdenziale e assistenziale; patrimonio netto 
in diminuzione; rilevanti crediti nei confronti di 
iscritti e dipendenti; organi sociali composti da 
un numero elevato di componenti, non funzio-
nale a un’azione efficace e con costi elevati. Se-
condo la Corte, la riforma del 2015-2017 non ga-
rantisce l’equilibrio strutturale e, in base al bi-
lancio tecnico del periodo 2018-2067, il patrimo-
nio dell’ente si esaurirebbe nel 2028. «Secondo 
le previsioni attuariali, l’equilibrio di gestione sa-
rebbe conseguibile solo attraverso un idoneo 
numero di nuovi ingressi». Che finora non è av-
venuto e non avverrà "naturalmente", dato che 
il settore è in crisi. ma che i vertici dell’Inpgi 
stanno tentando di concretizzare portando nella 
sfera di azione dell’istituto chi si occupa di co-
municazione a livello professionale ma non è in-
quadrato come giornalista. 
 
M.Pri., Il Sole 24 Ore 
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Casse in autonomia sulle iscrizioni 
Le regole delle iscrizioni dei professionisti? A de-
ciderle è la Cassa di previdenza (di categoria), 
che ne ha l’autorità, indipendentemente dal red-
dito dei soggetti. Ed in virtù della sua «legittima 
espressione di esercizio dell’autonomia regola-
mentare» dell’Ente, così come risultata «all’esito 
della sua privatizzazione». È quel che si legge 
nella recente sentenza n. 4568/2021 della Corte 
di Cassazione, sez. Lavoro, e che incassa il plauso 
della Cassa geometri poiché, dichi ara il presi-
dente Diego Buono, con questo pronuncia-
mento, i magistrati «superando il proprio prece-
dente orientamento» (espresso con sentenza n. 
5375/2019, ndr), sono ora arrivati ~ente» a 
«confermare la potestà regolamentare in ordine 
ai criteri iscrittivi» degli Istituti pensionistici pri-
vati (istituiti ai sensi dei decreti legislativi 
509/1994 e 103/1996). E tutto ciò, incalza, «spo-
sando la tesi che da sempre la Cassa sostiene, 
ossia che l’iscrizione all’albo professionale sia 
condizione sufficiente per rendere obbligatorio» 
l’inserimento negli elenchi dell’Ente previden-
ziale, «anche quando la professione sia svolta in 
maniera non continuativa». Per Buono, dunque, 
stando a quanto stabilito dalla Suprema Corte, 
c’è da evidenziare come «l’ipotetica natura oc-
casionale dell’esercizio della professione» costi-
tuisca un elemento «irrilevante» per ciò che 
concerne il vincolo dell’iscrizione, nonché del 
«pagamento della contribuzione minima». Ne 
deriva, come sottolineato nella sentenza, che 
«per i soggetti tenuti all’iscrizione alla Cassa non 
rileva la mancata produzione effettiva di reddito 
professionale, essendo, comunque, dovuto un 
contributo minimo, e ciò in ogni caso», pertanto 
pure «nell’ipotesi di dichiarazioni fiscali nega-
tive». Il plauso del vertice della Cassa geometri 
viene, infine, esternato anche in considerazione 
del fatto che, «per la prima volta, la Cassazione 
entra nel merito dell’attività che la Cassa svolge 
per contrastare l’elusione contributiva e la con-
correnza sleale» verso chi effettua i versamenti 
regolarmente, «facendo finalmente chiarezza». 
 
S. D’Alessio, ItaliaOggi 
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Sugli enti di previdenza vigila Tommaso Nannicini 
È il senatore del Pd Tommaso Nannicini il nuovo 
presidente della Commissione parlamentare per 
il controllo sull’attività degli Enti gestori di forme 
obbligatorie di previdenza ed assistenza sociale: 
il parlamentare toscano (già professore ordina-
rio di Economia politica alla «Bocconi» di Mi-
lano) è stato, infatti, eletto ieri pomeriggio con 
10 voti su 10, mentre i membri della Lega e di Fi 
hanno abbandonato la seduta (avendo tentato, 
senza successo, di favorire l’ascesa di un candi-
dato del centrodestra) e la rappresentanza di FdI 
è risultata assente, al momento in cui è avve-
nuta la designazione dell’esponente di centrosi-
nistra. Nelle scorse settimane il rinnovo del ver-
tice della Bicamerale era stato più volte messo 
all’ordine del giorno e, poi, rinviato, a seguito 
delle dimissioni del senatore del M5s Sergio Pu-
glia, che ne aveva tenuto le redini dall’avvio 
della Legislatura: il suo abbandono, aveva te-
nuto a precisare lo stesso rappresentante penta-
stellato, era frutto di «accordi di maggioranza», 
che risalivano alla fase antecedente la crisi del 
Governo di Giuseppe Conte (si veda ItaliaOggi 
del 26 gennaio 2021). Per Puglia, che continuerà 
a lavorare nell’organismo d’ora in avanti guidato 
da Nannicini, «la semplificazione dei processi ge-
stionali» e il perseguimento di «una fiscalità age-
volata di scopo» per gli Enti previdenziali do-
vranno «esser tra gli obiettivi primari», così 
come occorrerà prestare «attenzione» al ver-
sante della sanità integrativa, come «indicato 
nella Relazione della Commissione che era stata 
votata all’unanimità», ha concluso. 
 
S. D’Alessio, ItaliaOggi 
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Casse pronte a investire in infrastrutture 
Una «mano tesa» da parte delle Casse previden-
ziali dei professionisti alle Istituzioni, mentre la 
pandemia è ancora in corso, per dar vita («ma-
gari, anche utilizzando meccanismi di partena-
riato pubblico-privato») ad investimenti in assi 
portanti per lo sviluppo del nostro Paese, ovvero 
in «infrastrutture fisiche, digitali e sociali». E, 
sempre con l’intento di risollevare le sorti nazio-
nali, impiegando al meglio (anche) le risorse co-
munitarie, dal 2021 in avanti, il Consiglio nazio-
nale dei commercialisti propone, tra le sue ri-
cette, quella di recuperare (rivitalizzandola) 
l’esperienza dell’apprendistato, visto che «per il 
miglioramento» del versante occupazionale, si 
considera «utile valutare l’introduzione di un 
nuovo contratto a contenuto formativo per la ri-
qualificazione di soggetti a rischio di esclusione 
dal mercato del lavoro», purché sia, però, «so-
stenuto da agevolazioni di tipo economico e nor-
mativo». P quanto espresso ieri pomeriggio, 
nella commissione Lavoro della Camera, nel 
corso di un ciclo di audizioni dedicate all’analisi 
dei capitoli del Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza (Pnrr) governativo. Per il presidente 
dell’Associazione degli 20 Enti pensionistici ed 
assistenziali privati (Adepp) Alberto Oliveti le di-
rettrici del programma sono condivisibili: «Ci ri-
conosciamo nelle sfide riguardanti digitalizza-
zione, innovazione e competitività», nonché «in-
frastrutture, istruzione-ricerca, inclusione e coe-
sione e salute», ha premesso, sostenendo come 
l’azione portata avanti dal settore, impegnato 
nel supporto alle platee di associati (complessi-
vamente pari ad oltre 1,6 milioni di soggetti), si 
rifletta sull’economia dello Stivale. Le Casse am-
biscono ad esser «un po’ sgravate» dal duplice 
«peso» tributario (sulle prestazioni e sui rendi-
menti finanziari, in quest’ultimo caso con una 
percentuale del 26%, ndr), giacché con quei ri-
sparmi potrebbero sovvenzionare (ulteriori) ini-
ziative di welfare; a pagare eventuali ammortiz-
zatori sociali per i professionisti, ha ribadito Oli-
veti, dovrebbe esser «la fiscalità generale», così 
come, ha proseguito affrontando le linee del 
«Recovery plan», occorrerebbero «specifiche 
misure di riduzione degli oneri fiscali e ammini- 

strativi», specie a vantaggio della componente 
giovanile che intraprende la carriera, giacché i 
costi dell’avvio dello studio son spesso troppo 
elevati (e «quantificabili tra un minimo di euro 
5.000 e un massimo di 75.000 e oltre»). I com-
mercialisti, rappresentati nell’XI commissione di 
Montecitorio dal consigliere Roberto Cunsolo, 
hanno invocato per le donne azioni complemen-
tari in materia di conciliazione dei tempi di vita e 
di lavoro, stimolando la contrattazione azien-
dale; positivo, poi, il ricorso allo «smart wor-
king» con l’emergenza Covid-19 in atto, tuttavia 
permangono «forti criticità», visto che senza ac-
cordi che disciplinino le modalità di svolgimento 
delle mansioni «sono aumentati i rischi di isola-
mento» degli addetti. Delusione, invece, per la 
«totale e disarmante assenza di ogni riferimento 
al lavoro di assistenza domiciliare» nel Piano è 
stata espressa ai parlamentari dal presidente 
dell’Associazione dei datori di lavoro del settore 
(Assindatcolf) Andrea Zini: le risorse potevano 
costituire «un’opportunità unica e, forse, irripe-
tibile per riformare il settore del lavoro dome-
stico, a cominciare dal sistema di tassazione a 
carico delle famiglie, che oggi consente solo par-
ziali ed insufficienti forme di deduzioni dei co-
sti». Il comparto è animato da due milioni di ad-
detti, di cui soltanto 850.000 in regola, è stato 
precisato, infine, in prevalenza stranieri (il 70%) 
e di sesso femminile (oltre il 90% del totale). 
 
S. D’Alessio, ItaliaOggi 
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Il successo del Superbonus  
passa dalle mani dei professionisti 

Dai professionisti una spinta al Superbonus. Tra 
convenzioni dedicate, webinar, polizze ad hoc, li-
nee guida e documenti, sono molti gli interventi 
che i consigli nazionali delle professioni italiane 
hanno messo in cantiere per migliorare la frui-
zione dell’agevolazione al 110% sia per gli iscritti 
che per i non iscritti agli albi. Una serie di inizia-
tive finalizzate a semplificare la vita degli opera-
tori, alle prese con adempimenti e difficoltà tec-
nico-operative non indifferenti. Ingegneri. Una 
delle decisioni prese Consiglio nazionale degli in-
gegneri è stata quella di integrare il Superbonus 
alla polizza professionale di categoria. Infatti, 
all’inizio di gennaio, il Cni ha lanciato la nuova 
polizza assicurativa in collaborazione con il bro-
ker Aon, che prevede una specifica parte dedi-
cata alle coperture per gli interventi legati al 
110%. Una polizza «studiata appositamente per 
contemplare i lavori da effettuare per godere 
dell’agevolazione», come riportato dal Cni. L’at-
tività del Consiglio nazionale, inoltre, si è incen-
trata sia sul piano divulgativo che su quello nor-
mativo: per il primo aspetto, sono stati organiz-
zati una serie di webinar per gli iscritti focalizzati 
esclusivamente sul Superbonus ed entro la fine 
del mese andranno in onda dei miniprogrammi 
televisivi sulla Rai con approfondimenti dedicati 
all’incentivo. Sotto l’aspetto normativo, invece, 
il Cni ha presentato un emendamento al decreto 
Ristori 1 (poi approvato) che garantisca l’equo 
compenso ai professionisti impegnati nella ge-
stione della misura. Geometri. Il Consiglio nazio-
nale dei geometri ha invece previsto un aiuto 
per i propri iscritti per quanto riguarda la ces-
sione dei crediti fiscali derivanti dagli interventi 
agevolati. Il Cngegl ha deciso infatti di mettere a 
disposizione la propria piattaforma Geoweb per 
acquistare dai geometri il credito di imposta che 
deriva dallo sconto sul corrispettivo spettante 
agli stessi geometri per le attività tecniche (pro-
gettazione lavori, direzione lavori ecc.) svolte 
nell’ambito dei soli interventi edili agevolati al 
110%. Il credito d’imposta in possesso del geo-
metra (a seguito dello sconto in fattura o della  

cessione dello stesso credito da parte del pro-
prietario dell’immobile) potrà essere ceduto alla 
società con conseguente monetizzazione del re-
lativo importo. Così come gli ingegneri, anche i 
geometri hanno organizzato attività divulgative: 
oltre a corsi e webinar dedicati, sono state sti-
late una serie di linee guida, tra cui un docu-
mento per il corretto distinguo tra lavori trai-
nanti e lavori trainati. Periti industriali. Il Consi-
glio nazionale dei periti industriali sta lavorando 
alla costituzione di un network di cui faranno 
parte soggetti interni ed esterni alla categoria, 
«che possa diventare uno strumento per soste-
nere il lavoro dei nostri iscritti in materia di Su-
perbonus», fanno sapere dal Cnpi. In sostanza si 
tratta di un «pool» specializzato di professiona-
lità multidisciplinari che possa guidare innanzi-
tutto i professionisti iscritti all’albo, ma anche 
imprese, pubbliche amministrazioni, o cittadini 
nella moltitudine di procedure tecniche e buro-
cratiche che occorrono per l’ottenimento degli 
incentivi, dall’analisi tecnica alla consulenza fi-
scale. Commercialisti. L’ultima iniziativa in or-
dine di tempo è stata messa in campo dal Consi-
glio nazionale dei dottori commercialisti ed 
esperti contabili (Cndcec) che, la settimana 
scorsa, ha sottoscritto una convenzione con In-
focamere per garantire un accesso privilegiato ai 
propri iscritti verso la piattaforma Sibonus ge-
stita proprio da Infocamere (si veda ItaliaOggi 
del 12 febbraio). Alla base della convenzione la 
collaborazione tra competenze differenti: i com-
mercialisti si dovranno porre come interlocutori 
tecnici mentre Infocamere metterà a disposi-
zione la propria piattaforma e fornirà un sup-
porto di help desk per un suo corretto utilizzo. 
Dalla Fondazione nazionale di categoria, invece, 
sono arrivati una serie di documenti e di report 
chiarificatori di alcuni aspetti dell’incentivo. Uno 
in particolare, pubblicato alla fine di novembre 
2020, riguarda l’apposizione del visto di confor-
mità, tema molto caro ai commercialisti. Il testo 
è finalizzato infatti a «fornire quel quadro di in-
sieme sui controlli che i soggetti abilitati sono  
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chiamati ad effettuare ai fini di un corretto rila-
scio del visto di conformità». Una parte del do-
cumento contiene indicazioni per quantificare il 
compenso professionale per l’attività di istrutto-
ria e di sviluppo delle pratiche. 
 
M. Damiani, ItaliaOggi 
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Cessione del 110% e sconto in fattura,  
come sarà possibile rimediare agli errori 

Nel caso in cui si siano commessi errori nella 
compilazione del modello per l’opzione di ces-
sione del credito o sconto in fattura, è possibile 
annullare la comunicazione o inviarne una inte-
ramente sostitutiva della precedente entro il 
quinto giorno del mese successivo a quello di in-
vio. Ogni comunicazione inviata oltre questa 
tempistica si aggiunge alle precedenti, secondo 
quanto previsto dal punto 4.7 del provvedi-
mento n. 283847/2020. Si tratta, dunque, di ca-
pire come rimediare nei casi in cui ci si accorga 
dell’errore solo successivamente. Viene in aiuto 
la risposta 590/2020, nella quale l’agenzia delle 
Entrate, con riferimento ad un intervento di ri-
qualificazione energetica (il cosiddetto ecobo-
nus), ha affermato che è possibile «correggere 
eventuali errori commessi dai beneficiari della 
detrazione, sempreché ciò avvenga prima 
dell’utilizzo del credito qui in esame da parte de-
gli stessi o del fornitore/cessionario». Seppur la 
risposta si riferisca all’opzione prevista nell’arti-
colo 14, comma 3.1, del D163/2013 e nel prov-
vedimento del direttore dell’agenzia delle En-
trate del 31 luglio 2019, si ritiene che la possibi-
lità di correggere la compilazione errata della co-
municazione possa essere estesa, negli stessi 
termini, alla comunicazione effettuata in base 
all’articolo 121 del D134/2020. Nel caso in cui, 
ad esempio, nella comunicazione di opzione in-
viata in data i° febbraio 2021 per le spese soste-
nute nel 2020, il beneficiario dell’agevolazione 
abbia indicato, nel campo relativo all’importo 
del credito ceduto, il totale della spesa soste-
nuta in luogo dell’importo detraibile (ad esem-
pio, abbia indicato per un intervento ammesso 
al superbonus l’importo della spesa pari a 
10mila euro in luogo dell’importo del credito ce-
duto pari a 11mila euro), dovrebbe essere possi-
bile rimediare all’errore commesso entro il mo-
mento di utilizzo in compensazione del credito 
da parte del cessionario. Sempre restando 
all’esempio riportato, ci sarebbe tempo di cor-
reggere la comunicazione inviandone un’altra, 
anche oltre il cinque marzo 2021 (quinto giorno  

del mese successivo a quello di invio) ma co-
munque entro il momento di utilizzo in compen-
sazione del credito da parte del cessionario. 
 
La comunicazione omessa 
Per quanto riguarda, invece, il caso di comunica-
zioni omesse, il provvedimento 283847/2020, al 
punto 4.9 prevede che il mancato invio della co-
municazione nei termini e con le modalità previ-
ste rende l’opzione (di cessione del credito o 
sconto in fattura) inefficace nei confronti 
dell’agenzia delle Entrate. Parrebbe dunque non 
essere possibile per l’adempimento in esame av-
valersi dell’istituto della remissione in bonis, 
previsto dall’articolo 2, comma 1, del Dl 
16/2012, applicabile invece in relazione alla co-
municazione all’Enea per i lavori di efficienza 
energetica degli edifici (circolare 13/2013). In 
base a questo istituto, la fruizione di benefici fi-
scali o l’accesso a regimi fiscali opzionali, subor-
dinati all’obbligo di preventiva comunicazione 
non tempestivamente eseguita, non è preclusa 
laddove il contribuente abbia i requisiti sostan-
ziali richiesti dalle norme di riferimento, effettui 
la comunicazione entro il termine di presenta-
zione della prima dichiarazione utile e versi la 
sanzione di 250 euro (articolo 11, comma 1, del 
Dlgs 471/1997). La remissione in bonis, infine, 
opera a condizione che la violazione non sia 
stata constatata o non siano iniziati accessi, ispe-
zioni, verifiche o altre attività amministrative di 
accertamento delle quali l’autore dell’inadempi-
mento abbia avuto formale conoscenza. 
 
G. Carucci, B. Zanardi, Il Sole 24 Ore 
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Ance, superbonus da 6 mld annui 
Nel 2020 si è registrato un meno 10% di investi-
menti nel settore delle costruzioni; -2,5% di calo 
nel settore pubblico; bandi pubblici giù in nu-
mero dell’11% ma su per importi (+28%) grazie 
ad Anas e Rfi; per il 2021 atteso un aumento 
dell’8,6% degli investimenti in costruzioni, con 
un effetto sull’economia di quasi 2 punti percen-
tuali di Pil. Sono questi i dati presentati merco-
ledì scorso dal Centro studi dell’Ance, l’associa-
zione nazionale dei costruttori edili, relativi 
all’anno del Covid che ha determinato l’effetto 
di una pesante cesura rispetto alla «ripresina» 
del 2019. Nel 2020 sono largamente peggiorate 
le condizioni generali di un settore che in 12 
anni ha perso un terzo dei livelli produttivi che 
aveva nel 2008. Nel corso dell’evento, cui hanno 
partecipato il direttore del Centro studi Flavio 
Monosilio, il vice presidente Ance, Rudy Girardi, 
e il presidente dell’associazione, Gabriele Buia, è 
emerso che il lockdown di marzo e aprile e il 
perdurare dell’emergenza sanitaria hanno deter-
minato un crollo degli investimenti del 10% nel 
2020. Il settore delle opere pubbliche patisce nel 
2020 un meno 2,5% di calo degli investimenti; 
sono state pubblicate meno gare ma di importo 
più rilevante e per l’Ance si è assistito, con il de-
creto semplificazione, a un rilevante calo delle 
gare pubblicate per lavori pubblici (-11,1%), con-
centrate nei lavori sotto soglia. L’importo dei 
bandi è invece in forte aumento (+28,7%), trai-
nato soprattutto dai contratti di programma 
Anas e Rfi sbloccati dopo tre anni. Anche lo 
smart working nella pubblica amministrazione 
ha rallentato l’operatività degli uffici pubblici 
con ricadute negative sulle imprese: c’è stato un 
crollo a due cifre per i permessi di costruire, ei 
primi 6 mesi del 2020 a -13,6% per nuove abita-
zioni e a -39% permessi per edilizia non residen-
ziale. Tutti i fattori fanno pensare che nel 2021 si 
potrà assistere a un rimbalzo per il settore: 
+8,6% degli investimenti in costruzioni, con un 
effetto sull’economia di quasi 2 punti percen-
tuali di Pil. Il rimbalzo, stimano n Ance, dovrebbe 
essere trainato dal settore delle opere pubbliche 
con un +7,7% e da quello della manutenzione 
degli edifici con un +14%, legato al cosiddetto  

superbonus 110%, di cui l’Ance chiede la pro-
roga fino al 2026 con una forte semplificazione 
della procedura d’accesso. 
Rimanendo sul superbonus l’Ance stima che am-
monti a 6 miliardi l’anno a spesa aggiuntiva le-
gata a pesta agevolazione, che potrebbe deter-
minare un effetto totale sull’economia pari a 21 
miliardi di euro e un incremento di circa 64inila 
posti di lavoro nelle costruzioni. Considerando 
anche i settori collegati l’aumento raggiunge-
rebbe quasi le 100 mila unità. Sempre per il 
2021 viene evidenziato dai costruttori come il ri-
torno del segno più nelle opere pubbliche sia 
però condizionato dalla reale riapertura dei can-
tieri, cosa che, ha sottolineato l’Ance, ancora 
non sta avvenendo, oltre che dall’entrata nella 
fase di produzione delle gare pubblicate a par-
tire dal 2017. Segno inequivocabile, ha concluso 
l’Ance, che qualunque previsione sull’anda-
mento del settore deve tenere conto dell’effet-
tiva capacità di spesa dell’amministrazione pub-
blica, dell’effettiva accelerazione nell’apertura di 
cantieri per la messa in sicurezza del Paese e per 
lo sviluppo di reti e città. Su questo il presidente 
Ance, Gabriele Buia, ha precisato che «la prima 
cosa che chiederei a Draghi è l’immediata aper-
tura di cantieri che sono fermi da anni, dove ci 
sono le offerte presentate ma non aggiudicate». 
 
A. Mascolini, ItaliaOggi 



40 

 

 

Tecnici superbonus senza paletti 
I comuni per assumere con contratti a termine i 
tecnici da adibire al rafforzamento degli uffici 
edilizia non sono da considerare obbligati ad uti-
lizzare graduatorie a tempo indeterminato. L’ar-
ticolo 1, comma 69, della legge 178/2020 con-
sente ai comuni, nel 2021, di assumere tecnici a 
tempo determinato e part time, per la durata 
massima di un anno, con contratti non rinnova-
bili, tecnici al fine di consentire di fare fronte 
tempestivamente ai maggiori oneri di gestione 
in ordine ai procedimenti connessi all’eroga-
zione del beneficio del superbonus, di cui all’ar-
ticolo 119 del decreto legge 19 maggio 2020, n. 
34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 
luglio 2020, n. 77. Tali assunzioni vanno in de-
roga ai tetti di spesa stabiliti dall’articolo 1, 
commi 557, 457-quater e 562, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296. Si tratta, cioè, della media 
della spesa di personale del triennio 2011-2013 
per i comuni con oltre 1.000 abitanti, e della 
spesa del 2008 per i comuni con popolazione 
fino a 1.000 abitanti. Tale norma deve essere 
letta ed armonizzata con le previsioni dell’arti-
colo 36, comma 2, del dlgs 165/2001, finalizzate 
a evitare che le amministrazioni pubbliche abu-
sino delle forme flessibili di assunzione, creando 
nuovi fenomeni di precariato. L’articolo 36, 
comma 2, ultimo citato, quindi, dispone che 
«per prevenire fenomeni di precariato, le ammi-
nistrazioni pubbliche, nel rispetto delle disposi-
zioni del presente articolo, sottoscrivono con-
tratti a tempo determinato con i vincitori e gli 
idonei delle proprie graduatone vigenti per con-
corsi pubblici a tempo indeterminato». Si fa, 
dunque, implicitamente divieto alle amministra-
zioni pubbliche di indire concorsi per assunzioni 
a termine, obbligandole a reclutare a tempo de-
terminato, attingendo a graduatorie derivanti da 
concorsi finalizzati ad assunzioni in ruolo: infatti, 
in questo modo il vincitore del concorso, anche 
se chiamato a lavorare a termine, vanta un di-
ritto ad un’assunzione a tempo indeterminato e, 
quindi, la stipulazione di un contratto di lavoro 
flessibile non determina alcuna precarizzazione. 
L’articolo 36, comma 2, tuttavia, risulta di diffi-
cile armonizzazione con alcune esigenze delle  

p.a.. Non è adeguato a rispondere ai bisogni 
connessi, per esempio, alle necessità di sosti-
tuire personale assente con diritto alla conserva-
zione del posto (per maternità, aspettativa e al-
tre cause), né è idoneo alle assunzioni ricorrenti, 
ma limitate a determinati periodi dell’anno, 
come quelle degli agenti di polizia municipale a 
rafforzamento dei corpi, molto frequenti nei co-
muni. Nel caso dell’articolo 1, comma 69, della 
legge 178/2020, comunque, appare evidente la 
non applicabilità delle previsioni di cautela con-
tenute nell’articolo 36, comma 2, del dlgs 
165/2001. Esse, come visto, hanno lo scopo di 
scongiurare il pericolo della «precarizzazione». 
Ma, questa si determina solo a condizione che il 
datore di lavoro pubblico assuma ripetutamente 
con contratti a tempo determinato il medesimo 
dipendente: infatti, le varie norme sulla stabiliz-
zazione del personale succedutesi nel tempo, 
prevedono che esse riguardino chi abbia lavo-
rato per almeno tre anni negli ultimi otto, presso 
la medesima amministrazione. Tuttavia, i tecnici 
da assumere a tempo determinato per raffor-
zare gli uffici ai fini della gestione delle pratiche 
del superbonus, non possono materialmente 
correre nemmeno il rischio della precarizza-
zione, intesa come concatenamento illecito di 
più rapporti di lavoro a termine. Ciò è impedito 
proprio dal comma 69, che, come visto circo-
scrive la durata di dette assunzioni al massimo 
ad un anno e, soprattutto, pone un divieto 
espresso di rinnovo. Dunque, laddove qualche 
comune ritenesse di rinnovare tali contratti a 
termine in violazione della norma, porrebbe in 
essere un contratto nullo: il dipendente avrebbe 
egualmente diritto al pagamento della connessa 
retribuzione, ma detto pagamento si trasforme-
rebbe in un indebito, dal quale deriva, ai sensi 
sempre dell’articolo 36, comma 5, della diga 
165/2001, un danno erariale direttamente a ca-
rico del dirigente responsabile dell’assunzione 
nulla. 
 
L. Oliveri, ItaliaOggi 
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Superbonus più accessibile 
Dal primo gennaio scorso, dopo l’entrata in vi-
gore della legge di Bilancio 2021, esiste l’equipa-
razione degli interventi eseguiti dai condomìni a 
quelli eseguiti dalle persone fisiche su edifici 
composti da due a quattro unità immobiliari, di-
stintamente accatastate anche se posseduti da 
un unico proprietario o in comproprietà, che 
rende possibile l’accesso al 110%. La lett. n), del 
comma 66 della legge 178/2020 (legge di Bilan-
cio 2021) ha modificato, infatti, la lett. a) comma 
9 dell’art. 119 del dl 34/2020, convertito con 
modifiche nella legge 77/2020, introducendo 
l’equiparazione indicata; novità che non sempre 
risulta recepita da talune risposte dell’Agenzia 
delle entrate, presentate nel corso di questi 
primi mesi del 2021. L’Agenzia delle entrate, con 
una recente risposta (n. 63/2021), ha, infatti, 
analizzato il caso del proprietario di un edificio 
bifamiliare costruito su due piani e composto da 
due unità immobiliari residenziali, classate in ca-
tegoria «A/3», autonome e funzionalmente indi-
pendenti sul quale l’istante ha intenzione di ese-
guire interventi di riduzione del rischio sismico e 
di efficientamento energetico, con la posa di un 
cappotto e il cambio della caldaia; al termine dei 
lavori le due unità sono accorpate in un’unica 
unità immobiliare residenziale. Il primo punto, 
ribadito dall’Agenzia delle entrate, e da ritenersi 
tuttora valido, è che, nella valorizzazione dei li-
miti di spesa, nella ricorrente ipotesi che al ter-
mine dei lavori le unità immobiliari siano modifi-
cate nel numero (sia esso in aumento che in di-
minuzione), per l’individuazione delle soglie de-
vono essere considerate le unità immobiliari 
censite in catasto «all’inizio» degli interventi edi-
lizi e non quelle risultanti alla fine dei lavori. Per-
tanto, se si realizza un intervento di demolizione 
e di ricostruzione destinatario del sismabonus e 
dell’ecobonus, per la determinazione del limite 
di spesa ammesso al 110% si deve necessaria-
mente considerare il numero di unità immobi-
liari iniziali. Il secondo punto, invece, concerne 
l’accesso alla stessa detrazione maggiorata poi-
ché, nella versione superata, l’edificio oggetto 
dei lavori doveva essere costituito in condomi-
nio, nel rispetto delle disposizioni contenute ne- 

gli articoli da 1117 a 1139 c.c., con la conse-
guenza che analizzando la fattispecie oggetto del 
citato interpello, relativa agli interventi su due 
unità abitative distintamente accatastate con un 
unico proprietario, il contribuente, secondo le 
indicazioni dell’agenzia, non avrebbe potuto ri-
chiedere la detrazione maggiorata del 110%, po-
tendo fruire esclusivamente della versione ordi-
naria, di cui al comma 1-quinquies dell’art. 16 
del dl 63/2013, stante il fatto che le parti co-
muni, in dette ultime disposizioni, si devono in-
tendere in senso oggettivo, a prescindere dalla 
presenza o meno di più proprietari. La precisa-
zione ribadita anche successivamente (si veda la 
risposta n. 87/2021) non tiene conto delle modi-
fiche recentemente intervenute ai sensi della 
lettera n), comma 66 dell’art. 1 della legge 
178/2020 che, come detto in apertura, è inter-
venuta in modifica della lett. a) del comma 9 
dell’art. 119 del dl 34/2020 disponendo, ora let-
teralmente che «le disposizioni contenute nei 
commi da 1 a 8 si applicano agli interventi effet-
tuati: a) dai condomini e dalle persone fisiche, al 
di fuori dell’esercizio di attività di impresa, arte o 
professione, con riferimento agli interventi su 
edifici composti da due a quattro unità immobi-
liari distintamente accatastate, anche se posse-
duti da un unico proprietario o in comproprietà 
da più persone fisiche», situazione, peraltro, re-
cepita con un ulteriore chiarimento (risposta n. 
58/2021); naturalmente resta valida l’indica-
zione che agli interventi antisismici, essendo pa-
rificabili a quelli di ristrutturazione, sia abbinatile 
il «bonus mobili», tenendo conto della nuova so-
glia di 16 mila euro (e non più di 10 mila). La 
conseguenza, in linea con questo ultimo chiari-
mento e con il novellato comma 9, dell’art. 119, 
è che gli interventi antisismici devono poter be-
neficiare della detrazione del 110% quando sono 
effettuati, non solo per le parti comuni degli edi-
fici, in presenza di condominio ma anche in pre-
senza di unità immobiliari autonome e funzio-
nalmente indipendenti, in un edificio intera-
mente posseduto da un solo proprietario o da 
più proprietari, con al massimo quattro unità, 
naturalmente nel limite degli interventi per un  
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massimo di due unità, se si tratta di efficienta-
mento, fermo restando la detrazione anche per 
gli interventi effettuati sulle parti comuni, ai 
sensi dei commi 8 e 9, dell’art. 119 del dl 
34/2020. 
 
F. G. Poggiani, ItaliaOggi 
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Superbonus anche per gli spogliatoi degli impianti sportivi 
Detrazione del 110% anche per gli interventi ne-
gli spogliatoi delle associazioni sportive dilettan-
tistiche che ottengono gli impianti sportivi in 
convenzione con l’ente comunale. Possibile frui-
re del Superbonus anche per gli interventi ese-
guiti sull’unità immobiliare, non assumendo rile-
vanza la presenza di un impianto di scarico delle 
fogne in comune con un’altra unità abitativa. 
Queste due delle tre indicazioni fornite dall’A-
genzia delle entrate con le risposte agli ultimi in-
terpelli (nn. 114, 115 e 116), relativamente alla 
detrazione del 110%, di cui all’art. 119 del dl 34/ 
2020, convertito con modifiche nella legge 77/ 
2020. Impianti sportivi. L’Agenzia delle entrate 
ha risposto (n. 114) ad una associazione sportiva 
dilettantistica (ASD), iscritta nel registro del 
CONI, che chiedeva di conoscere se una conven-
zione stipulata con un ente comunale, finalizzata 
alla gestione del palazzetto dello sport di pro-
prietà di quest’ultimo, rappresentasse un titolo 
idoneo ai fini della fruizione della detrazione 
maggiorata del 110%, per gli interventi effettuati 
su detto immobile, ai sensi della lettera e) com-
ma 9 dell’art. 119. L’Agenzia delle entrate, come 
di consueto, ha ripercorso l’intera disciplina e, 
dopo aver ricordato come, per le associazioni 
sportive dilettantistiche (ASD), il 110% risulti am-
messo limitatamente ai lavori effettuati su im-
mobili (o parti di immobili) adibiti a spogliatoi, 
ha precisato che la citata agevolazione può esse-
re fruita, in linea generale, sia dal proprietario 
sia dal detentore dell’edificio, nel rispetto della 
condizione che il detentore, al momento dell’av-
vio dei lavori o del sostenimento delle spese, ri-
sulti in possesso di un titolo idoneo e il proprie-
tario abbia rilasciato il proprio consenso all’ese-
cuzione degli interventi). Di conseguenza, l’A-
genzia delle entrate ha riconosciuto alla citata 
associazione sportiva dilettantistica la possibilità 
di beneficiare della detrazione maggiorata per 
gli interventi da eseguire nello spogliatoio del 
palazzetto dello sport di proprietà del comune, 
necessariamente dietro rilascio del consenso da 
parte dell’ente proprietario, ritenendo la con-
venzione, di cui al comma 25, dell’art. 90 della 
legge 289/2002, in essere tra le parti idonea a 
garantire la detenzione dell’immobile da parte 
della medesima associazione. Funzionalità. Con 

due risposte (nn. 115 e 116), l’Agenzia delle en-
trate ha fornito chiarimenti sulla definizione di 
unità immobiliari «funzionalmente indipen-
denti». Nel primo caso, l’istante comunica di 
aver acquistato un’unità immobiliare autonoma 
che, però, condivide con altre unità immobiliare, 
il solo scarico di fogna nera e di avere intenzione 
di eseguire interventi di efficientamento, al fine 
di fruire della detrazione del 110%. Si evidenzia 
che, da un punto di vista oggettivo, possono ac-
cedere alla detrazione del 110%, ai sensi del 
comma 1-bis) del citato art. 119 del dl 34/2020, 
gli interventi eseguiti sulle unità immobiliari col-
locate all’interno di edifici plurifamiliari, a condi-
zione che dette unità siano funzionalmente indi-
pendenti, ovvero dotate di almeno tre delle in-
stallazioni o manufatti di proprietà esclusiva (ac-
qua, gas, energia elettrica e impianto di climatiz-
zazione invernale) e con uno o più accessi auto-
nomi dall’esterno, ovvero dotate di un accesso 
indipendente, non comune ad altre unità immo-
biliari, chiuso da cancello o portone d’ingresso 
che consenta l’accesso dalla strada o da cortile o 
da giardino anche di proprietà non esclusiva. 
Quindi, essendo presenti, nella fattispecie rap-
presentata, tutti i requisiti richiesti e nel rispetto 
delle ulteriori condizioni previste dalla norma-
tiva, per l’Agenzia delle entrate sussiste la possi-
bilità per il contribuente di usufruire della detra-
zione maggiorata del 110% per gli interventi ef-
fettuati sulla propria unità immobiliare, non as-
sumendo rilevanza la presenza di un impianto di 
scarico in comune con un’altra unità abitativa. 
Con la risposta successiva (n. 116), in presenza di 
un comproprietario di una abitazione, disposta 
su due piani, ma con accesso indipendente, do-
tata di serbatoio esclusivo del gas e impianti au-
tonomi per acqua, riscaldamento ed energia 
elettrica ma con impianto idrico condiviso, 
l’Agenzia delle entrate, constatando la presenza 
di almeno tre impianti di proprietà esclusiva, ri-
tiene l’unità abitativa, oggetto di interventi fina-
lizzati all’ottenimento del 110%, come funzional-
mente indipendente, prescindendo dalla pre-
senza di un impianto idrico in comune con altre 
unità abitative. 
 
F. G. Poggiani, ItaliaOggi 
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Per Draghi c’è il dossier del ponte sullo Stretto 
Sulla scrivania di Mario Draghi c’è un vecchio 
dossier. Il premier incaricato, dopo la forma-
zione del suo Governo, dovrà affrontare una 
questione irrisolta da anni: quella relativa al 
ponte sullo Stretto. La Sicilia e la Calabria, le due 
regioni interessate dal progetto, chiederanno 
all’ex presidente della Bce di riuscire dove tutti 
hanno fallito: realizzare l’infrastruttura per colle-
gare l’isola alla terra ferma. Il prima possibile. Lo 
scorso settembre il ministro delle Infrastrutture 
del Governo giallorosso, Paola De Micheli, aveva 
istituito una commissione per individuare quale 
fosse lo «strumento migliore per collegare la Si-
cilia e la Calabria». L’allora premier Giuseppe 
Conte, invece, aveva fissato altre priorità. «Non 
posso dire che faremo il ponte sullo Stretto, non 
ci sono i presupposti», aveva spiegato a propo-
sito della realizzazione dell’opera, anche sotto-
marina. Ora, con la crisi politica che ha scosso 
Palazzo Chigi, il progetto è stato nuovamente ac-
cantonato. In attesa del giuramento al Quirinale 
dell’esecutivo guidato da Draghi e della fiducia 
delle Camere i governatori di centrodestra di Si-
cilia e Calabria, Nello Musumeci e Nino Spirlì, 
hanno fissato il ponte sullo Stretto come una 
delle priorità del nuovo Governo. I presidenti 
delle Regioni hanno partecipato a una riunione 
in videoconferenza organizzata da Lettera150, 
l’associazione di professori universitari che sta 
elaborando proposte per il superamento 
dell’emergenza legata alla pandemia e per la ri-
partenza dell’Italia. E l’opera tra la Sicilia e la Ca-
labria viene ritenuta fondamentale. «Il ponte 
sullo Stretto non è un sogno o un progetto sin-
dacabile: è un’infrastruttura strategica della 
quale l’Europa non può più privarsi», ha sottoli-
neato Spirlì. «L’opera è indispensabile per colle-
gare terre che per troppo tempo sono sembrate 
periferiche e che hanno patito l’abbandono delle 
istituzioni. Terre che invece sono miniere da sco-
prire e da valorizzare. Ecco perché chiediamo 
una nuova attenzione al nascente Governo Dra-
ghi e all’Europa, che non può più traccheggiare 
né far finta che si tratti solo di un’infrastruttura 
interregionale». «Gli unici contrari alla costru-
zione del ponte, nel Parlamento italiano, restano  

i deputati e i senatori del M5s, i quali, a un pro-
getto già esistente e cantierabile, contrappon-
gono un tunnel, frutto di immaginazioni politi-
che nichiliste e annientatici della realtà», ha in-
calzato il presidente facente funzioni della Cala-
bria, in carica dopo la scomparsa di Jole Santelli. 
All’incontro online, oltre ai due governatori, 
hanno preso parte il presidente di Lettera150, 
Giuseppe Valditara, e l’assessore calabrese alla 
Infrastrutture, Domenica Catalfamo. Sulla que-
stione è intervenuto anche il leader della Lega, 
Matteo Salvini. «Asse tra i governatori di Sicilia e 
Calabria, che hanno chiesto di riavviare il pro-
getto per la costruzione del ponte sullo Stretto», 
ha scritto su Facebook. «L’Italia ha bisogno di la-
voro, di velocità, di sviluppo, di viaggiare in sicu-
rezza e di ridare slancio al Mezzogiorno». 
 
F. Merli, ItaliaOggi  
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Ferrovie, l’alta velocità per Sud e territori 
L’alta velocità ferroviaria post Covid sarà di-
versa. Meno concentrata sulle tratte business, 
tipo Roma-Milano, anche per via dello smart-
working, che si stima ridurrà in modo strutturale 
la mobilità per motivi di lavoro, e più diffusa sul 
territorio, in linea col Recovery plan, che pre-
vede circa 28 miliardi di investimenti in infra-
strutture ferroviarie, con l’obiettivo, in partico-
lare, di portare l’alta velocità nel Mezzogiorno. 
Le novità cominceranno ad emergere già con 
l’orario estivo, sempre che si allentino le misure 
restrittive (i treni ad alta velocità non possono 
riempire più del 50% dei posti disponibili; gli 
spostamenti tra le regioni sono ancora vietati). 
Ma già nei mesi scorsi il gruppo Fs, guidato da 
Gianfranco Battisti, ha sperimentato diversi 
cambiamenti per adattare l’offerta a un mercato 
pesantemente investito dalle conseguenze della 
pandemia. Il nuovo modello allo studio prevede 
di allargare il perimetro dell’alta velocità su ba-
cini che finora erano considerati secondari. In 
sostanza, le Frecce di Trenitalia non serviranno 
solo a collegare i grandi centri urbani con corse 
frequenti spesso senza fermate, come era l’indi-
rizzo pre-Covid, ma si muoveranno secondo uno 
schema più flessibile e a rete sul territorio, con 
l’obiettivo di servire anche i centri urbani medio-
piccoli. Ne è un esempio la nuova fermata del 
Frecciarossa a Terontola-Cortona, che serve il 
territorio fra Umbria e Toscana o il progetto di 
integrare lo snodo di Orte nel sistema alta velo-
cità. Nei piani di Battisti c’è anche l’idea di fare 
del triangolo Torino-Milano-Genova, un’unica 
grande area collegata in meno di un’ora grazie ai 
treni ad alta velocità. Lo stesso potrà succedere 
nel Mezzogiorno con la tratta fra Napoli e Bari, 
che dovrebbe unire le due città in poco meno di 
due ore. Il riposizionamento dell’offerta deciso 
la scorsa estate per far fronte all’emergenza ha 
portato frutti che il gruppo ritiene incoraggianti. 
Il riferimento è in particolare ai nuovi collega-
menti attivati con le Frecce da e per le località 
della costa tirrenica e ligure, fra Firenze e Lecce 
senza cambi intermedi e ai Frecciarossa fra To-
rino e Reggio Calabria. È vero, i treni a lunga per-
correnza sono drasticamente diminuiti per via  

delle misure restrittive. Oggi siamo a 80-90 corse 
al giorno contro 210-220 prima del Covid. E 
l’azienda ha dovuto articolare diversamente i 
percorsi, prevedendo più fermate. L’alta velocità 
è diventata un po’ meno veloce, ma i collega-
menti sono stati assicurati, dice il gruppo, che ri-
vendica sia le condizioni di sicurezza assicurate 
ai passeggeri (distanziamento e kit di prote-
zione) sia che nessuno- degli 8o mila dipendenti 
è stato messo in cassa integrazione (grazie alle 
compensazioni ricevute dallo Stato per i minori 
introiti). Ora però bisogna cominciare a pensare 
al futuro. Con un occhio anche al traffico merci. 
Che potrebbe avere una crescita imprevista 
prima del Covid, sulla scia di quanto si è osser-
vato in questi mesi. Per esempio, il treno merci 
che corre di notte sulla tratta ad alta velocità 
che collega gli interporti di Caserta e Bologna ha 
visto un sensibile aumento dei volumi traspor-
tati, sia perché molte aziende farmaceutiche 
hanno scelto il treno sia perché in generale è 
molto aumentato il commercio elettronico. Ri-
sultato: il vecchio Frecciarossa 500 che le Fs 
hanno trasformato in merci per questa tratta è 
già prenotato per i prossimi tre anni. 
 
E. Marro, Corriere della Sera 
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La sfida di Giovannini:  
sviluppo sostenibile con le infrastrutture 

Enrico Giovannini non ha mai incontrato perso-
nalmente e direttamente i temi dei cantieri, 
delle infrastrutture, del codice degli appalti nella 
sua lunga e prestigiosa carriera, da capo stati-
stico dell’Ocse (dal 2001 al 2009) a presidente 
dell’Istat (dal 2009 al 2013), da ministro del La-
voro (2013 14) all’attuale incarico - forse il più 
innovatore di tutti - di portavoce dell’Alleanza 
Italiana per lo Sviluppo Sostenibile (ASviS), una 
rete di oltre 270 soggetti della società civile ita-
liana che ha fondato nel 2016. Eppure il nuovo 
ministro delle Infrastrutture potrà giocare la 
nuova sfida con molte frecce al suo arco. Basta 
leggere l’ultimo Rapporto Asvis per capire quale 
potrà essere il ruolo di Giovannini in un settore 
che resta uno dei tre pilastri centrali del Reco-
very Plan, le infrastrutture sostenibili. Anzi, se si 
guardano alle ricerche dell’Ance, il settore delle 
costruzioni - che sarà fra le competenze del neo-
ministro soprattutto in una chiave di trasforma-
zione green - è coinvolto, sparso nelle varie voci, 
in più del 50% degli investimenti inseriti nella 
versione attuale. Che cambierà, certamente, ma 
non potrà fare a meno - e anzi probabilmente 
accentuerà - il ruolo di infrastrutture materiali 
sostenibili. E cosa c’è allora nel Rapporto Asvis 
che lo stesso Giovannini ha presentato? Parecchi 
spunti. Anzitutto si dice che una partita fonda-
mentale è quella della riqualificazione urbana e 
in particolare del patrimonio edilizio pubblico e 
privato. E la prima proposta, quella che subito 
balza agli occhi, è di rafforzare e di rendere 
strutturale il Superbonus del 1.10%. Un tema 
che il precedente Governo ha lanciato - soprat-
tutto grazie all’iniziativa di Riccardo Fraccaro - 
ma che è stato non poco divisivo anche in sede 
di stesura del Recovery. Giovannini potrebbe di-
ventare il nuovo difensore di quello strumento 
fiscale finalizzato alla trasformazione dell’edilizia 
in una industria sostenibile. Altro spunto impor-
tante del Rapporto è quello delle città, che viene 
affrontato da varie angolazioni. A partire da 
quella dei trasporti, strettamente pertinente alle 
competenze del ministero di Porta Pia. Il rappor- 

to Asvis - avvalendosi del lavoro del professor 
Luigi Coppola del Politecnico di Milano - ha sti-
lato un elenco di infrastrutture urbane (metro-
politane, ferrovie urbane e regionali, tranvie) 
che potrebbero essere finanziate dal Recovery 
Plan e che totalizzano un investimento di 33 mi-
liardi. Certo, lo statistico Giovannini - è profes-
sore ordinario di statistica economica all’Univer-
sità di Roma Tor Vergata - dovrà studiare parec-
chio anche il diritto, considerando che le partite 
più esplosive e delicate riguardano la cornice 
giuridica degli appalti e della rigenerazione ur-
bana. Con il grande tema della velocizzazione 
della spesa per investimenti e della semplifica-
zione delle procedure. Il primo banco di prova 
sarà proprio quello che riguarda i commissari 
straordinari lasciati da Conte e De Micheli come 
unica via per tentare di accelerare. Giovannini 
sarà d’accordo? 
 
G. Santilli, Il Sole 24 Ore 
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Senza infrastrutture migliori non c’è crescita 
Toccherà a Mario Draghi provare a far passare il 
cammello del Recovery Plan atti averso la cruna 
delle condizionalità Ue? È da sperare. Perché 
l’Italia avrà saputo approfittare del Next Genera-
tion Eu solo se alla fine del 2026 sarà riuscita a 
rimettersi stabilmente su un sentiero di au-
mento del Pil superiore al 2% annuo. Dove «sta-
bilmente» sta anche per un riuscito aggancio alle 
transizioni verde e digitale. Nessun altro risul-
tato di "sostenibilità o inclusione" potrebbe 
compensare l’obiettivo 2% che è la condizione 
per arrivare alla sostenibilità del debito pubblico 
e a quelle sociale, ambientale ed economica. È 
per questo che il nuovo Governo dovrà rivedere 
profondamente il Pil Italia per far contribuire 
ognuna delle sue sei "missioni" prima di tutto al 
raggiungimento dell’obiettivo di produttività e 
crescita potenziale. La missione 3 (Infrastrutture 
per la mobilità sostenibile) non fa eccezione. 
Compito non impossibile, purché ci si liberi della 
"maledizione pseudo keynesiana" che vede le in-
frastrutture solo come cantieri aperti, moltipli-
catori temporanei di Pil e occupazione: una 
strada qua, una strada là. Occorre invece pren-
dere coscienza dell’obsolescenza tecnica e geo-
grafica dello stock infrastrutturale italiano e im-
parare due lezioni dal Covid-19. L’Italia è oggi 
ricca solo di infrastrutture sotto standard e a 
servizio di aree di mercato non più coerenti con 
la geografia della produzione e del consumo sua 
e della nuova globalizzazione a mosaico. La pan-
demia ha poi reso evidente: la maggior resilienza 
delle filiere manifatturiere (e agricole) rispetto a 
quella turistica e la metamorfosi del sistema in-
sediativo che le sopravviverà. Il "ripartire me-
glio" dell’Italia passa per un irrobustimento della 
sua manifattura di esportazione e per una rein-
venzione dei modi con i quali le città, quelle più 
grandi, continueranno a produrre economie 
nette di agglomerazione. Traguardi che "nuove" 
infrastrutture (e servizi) di trasporto possono 
aiutare a raggiungere, allargando le aree di mer-
cato, così più aperte alla concorrenza, e modifi-
cando le convenienze localizzative delle imprese 
innovative. A questo fine occorre che i progetti 
del Pnrr acquistino una articolazione piace ba- 

sed, figlia di un assetto territoriale produttivo, 
voluto, più efficiente. Il salto di paradigma" deve 
riguardare soprattutto il miglioramento dell’ac-
cessibilità della manifattura di esportazione ai 
nuovi mercati europei (Europa centro orientale), 
mediterranei (Egitto e Turchia) e mondiali (oltre 
Suez, non solo Cina e sullo sfondo l’Africa inte-
ra). Ne dovrebbe conseguire un rafforzamento 
delle connessioni coi valichi alpini anche verso 
Austria e Slovenia-Croazia, ma soprattutto un ra-
dicale salto di qualità nella portualità italiana og-
gi ricca di scali a servizio dei mercati locali pro-
tetti, ma sguarnita sul fronte dei traffici, conten-
dibili, tra i mercati europei e quelli globali. Una 
situazione non correggibile puntando solo su Ge-
nova e Trieste. Due porti che possono invece in-
tercettare le rotte oceaniche guidando due mul-
tiporti - uno Alto Tirrenico (da Savona a Livorno) 
e uno Alto Adriatico (da Ravenna a Trieste, se 
non esteso a Koper e Rijeka) da affidare, riforma 
cruciale, a due sole autorità di sistema portuale 
e logistico: indispensabili per controllare i pro-
cessi di integrazione verticale marittima-portua-
le-logistica oggi condotti "senza regole" dalle 
grandi compagnie di navigazione. L’aggressione, 
poi, della manifattura italiana ai mercati medi-
terranei avrebbe bisogno di una più stretta defi-
nizione delle Zes (Zone economiche speciali) da 
riservare alla rilocalizzazione manifatturiera a fi-
lo di banchina. Sull’altro fronte, quello urbano, 
occorre che i vertici metropolitani del nostro si-
stema insediativo aumentino l’attrattività di im-
prese innovative e talenti, nonostante lo tsuna-
mi Covid19 che le sta attraversando. Da fare an-
che connettendo con linee ad alta velocità Na-
poli, Bari, Palermo e Catania tra loro, e con le cit-
tà metropolitane del Centro-Nord. Ma l’aumen-
to dell’attrattività urbana ha bisogno di una cura 
da cavallo nel trasporto pubblico locale in tutte 
le aree metropolitane (funzionali) italiane. Tutti 
interventi che dovrebbero soddisfare l’Ue per-
ché inquadrabili nella revisione in corso delle re-
ti Ten-T, ma soprattutto perché, almeno per 
qualche anno, l’Ue ha "bisogno" che l’Italia ri-
prenda la sua crescita. 
 
P. Costa, Il Sole 24 Ore 
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Pa, il buco nero progettazione: errori in nove bandi su dieci 
La nuova denuncia sull’inefficienza della pub-
blica amministrazione arriva dagli architetti. Il 
Consiglio nazionale, presieduto da Giuseppe 
Cappochin, ha infatti svolto una ricerca, in colla-
borazione con il Cresme, sui bandi di gara del 
mercato della progettazione e ha rilevato che 86 
bandi suino (pari al 91% degli importi) sono af-
fetti da «criticità»: per oltre la metà degli avvisi 
e il 76% degli importi, gli errori sono più di due 
per bando, mentre per il 6% gli errori in uno 
stesso bando sono addirittura più di cinque. Non 
meraviglia, quindi, che il mercato della progetta-
zione resti uno dei grandi buchi neri nella realiz-
zazione di infrastrutture e progetti edilizi e 
nell’azione della pubblica amministrazione che 
non riesce a chiedere al mercato quello che gli 
serve, nelle modalità corrette e garantendo un 
processo che porti alla qualità dei progetti. Va 
altresì detto che non mancano segnali positivi 
registrati dall’Osservatorio Nazionale sui Servizi 
di Architettura e Ingegneria (Onsai), messo in 
piedi appunto da Cnapp e Cresme. Anzitutto, sul 
piano quantitativo, il 2020 è stato un anno ecce-
zionale, con una crescita del 50% dei servizi 
messi in gara (da1.507 a 2.264 milioni). Sul piano 
qualitativo, si è registrata una crescita del 43% - 
in termini di importi messi a gara si passa da 
5.770 a 8.277 milioni - dei concorsi di progetta-
zione che restano per gli architetti lo strumento 
di eccellenza per avere una buona selezione di 
qualità dei progetti. Tra gli altri dati preoccu-
panti, invece, il fatto che il 69,2% degli importi 
messi in gara sono assegnati senza un vero e 
proprio confronto competitivo, con affidamento 
diretto (40,6%) o procedura negoziata (28,6%). 
Tornando ai bandi viziati da errori, l’Osservato-
rio Cnapp-Cresme evidenzia un largo ventaglio di 
cause fra cui presentano frequenza molto ele-
vata l’errato calcolo della base di gara (85%) e il 
calcolo del corrispettivo non allegato al bando di 
gara (49,6%). Anche se in alcuni casi, si tratta di 
errori rimediabili, che non inficiano il bando, i 
numeri danno la fotografia di una situazione di 
scarso controllo e di bassa qualità. Sul fronte 
della «legalità dei bandi» si batte da anni anche 
l’Oice, l’organizzazione delle società di ingegne- 

ria, che a sua volta si è dotata di un Osservatorio 
della legalità dei bandi. È proprio di questi giorni 
il completamento di un rapporto che esamina 
28o segnalazioni d’irregolarità arrivate dagli as-
sociati e trasformate in 183 lettere inviate alle 
stazioni appaltanti (e all’Autorità anticorruzione 
per conoscenza) per chiedere la rettifica dei 
bandi e - in caso di risposte negative - valutare 
l’opzione del ricorso al giudice amministrativo. 
La maggior parte dei problemi sollevati dagli as-
sociati riguardano il calcolo della parcella e del 
merito tecnico, oltre che violazioni della concor-
renza (si veda la tabella integrale). «Nonostante 
la presenza di bandi tipo e disciplinari - tipo Anac 
- dice il direttore generale dell’Oice, Andrea Ma-
scolini - rispetto al monitoraggio condotto tre 
anni fa, la situazione di disomogeneità dei bandi 
di gara non è sostanzialmente molto cambiata. 
Ciò dipende anche dal fatto che le stazioni ap-
paltanti non ritengono cogenti le indicazioni 
Anac contenute in linee guida non vincolanti». 
Preoccupa anche «la prassi registrata in questi 
ultimi mesi per le gare oltre soglia Ue di dero-
gare, ai sensi del decreto semplificazioni, a prin-
cipi cardine come quello della scelta del proget-
tista con utilizzo dell’offerta economicamente 
più vantaggiosa e non del massimo ribasso». 
 
G. Santilli, Il Sole 24 Ore 
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L’in house deve essere motivato 
Motivare la convenienza di un affidamento in 
house rispetto al ricorso al mercato: a questo 
serviranno le linee guida che l’Autorità nazionale 
anti corruzione ha messo in consultazione pub-
blica (risposte entro il 15 marzo) per fornire indi-
cazioni utili alle stazioni appaltanti che devono 
predisporre la motivazione richiesta dall’articolo 
192, comma 2, del codice dei contratti pubblici 
nel caso di affidamento diretto a società in 
house. La disposizione del codice appalti pre-
vede infatti un onere motivazionale aggravato 
che presuppone lo svolgimento di un’indagine 
comparativa volta a dimostrare la convenienza 
economica dell’affidamento interno. In partico-
lare la norma del codice, che si applica ai con-
tratti avente ad oggetto servizi disponibili sul 
mercato in regime di concorrenza, richiede che 
le stazioni appaltanti effettuino «preventiva-
mente la valutazione sulla congruità economica 
dell`offerta dei soggetti in house, avuto riguardo 
all`oggetto e al valore della prestazione, dando 
conto nella motivazione del provvedimento di 
affidamento delle ragioni del mancato ricorso al 
mercato, nonché dei benefici per la collettività 
della forma di gestione prescelta, anche con rife-
rimento agli obiettivi di universalità e socialità, 
di efficienza, di economicità e di qualità del ser-
vizio, nonché di ottimale impiego delle risorse 
pubbliche». Lo scopo dell’Anac è quello di for-
nire indicazioni pratiche per orientare l’azione 
degli enti interessati verso comportamenti con-
formi alla normativa vigente e uniformi, favo-
rendo la diffusione di best-practice. La scelta 
operata nel documento di consultazione è stata 
nel senso di intendere il termine «concorrenza» 
in senso atecnico, riferendosi ai servizi che siano 
prestati in modo alternativo sul mercato e, 
quindi, in ogni caso in cui vi sia una concorrenza 
per il mercato o nel mercato. La valutazione è 
dovuta, quindi, anche nel caso di servizi offerti in 
regime di monopolio o di oligopolio e nel caso di 
servizi che possono essere concessi in esclusiva 
ad un unico operatore. Nelle linee guida si pre-
vede che le stazioni appaltanti nel motivare le 
ragioni del mancato ricorso al mercato, debbano 
esplicitare le valutazioni effettuate in merito alla  

congruità economica dell’offerta e ai benefici 
per la collettività della forma di gestione pre-
scelta. All’omessa o insufficiente motivazione 
sono state collegate specifiche conseguenze in 
termini di illegittimità dell’affidamento e di re-
sponsabilità amministrativa e contabile del sog-
getto deputato alla scelta. Inoltre, è stata pro-
spettata la possibilità che da tali omissioni pos-
sano derivare conseguenze ai fini della qualifica-
zione della stazione appaltante ex articolo 38 del 
codice dei contratti pubblici. Le linee guida inte-
resseranno un numero cospicuo di enti pubblici, 
se solo si pensa che per la Corte dei conti (rela-
zione 2019 sulle partecipate pubbliche territo-
riali e sanitarie) gli affidamenti diretti di servizi 
pubblici, secondo il modello dell’in house provi-
ding costituiscono il 93% del totale degli affida-
menti disposti dagli enti locali e delle 4.326 so-
cietà affidatarie, 1.804 sono a totale capitale 
pubblico. I casi di affidamento a terzi sono stati 
soltanto 878 (su un totale di 14.626 affida-
menti). 
 
A. Mascolini, ItaliaOggi  
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La scommessa: per gli appalti un Codice stile Ue 
Enrico Giovannini, in virtù delle sue precedenti 
esperienze, assicura al ministero delle Infrastrut-
ture e dei Trasporti, che è stato chiamato a gui-
dare, un approccio basato sulla sostenibilità. Un 
passaporto che sul piano politico gli garantisce 
in partenza il supporto dei partiti ambientalisti e 
la piena sintonia con gli obiettivi del Next gene-
ration Eu. Ma la sfida più difficile non sarà tanto 
interpretare questa linea, quanto farlo assicu-
rando alla propria azione la massima rapidità. Il 
che, l’esperienza insegna, non è sempre facile. 
Prendiamo il capitolo «autorizzazioni», centrale 
nel tema delle infrastrutture: la velocità di rila-
scio delle stesse comporterebbe il superamento 
di alcuni passaggi che vengono considerati di ga-
ranzia per la sostenibilità dell’opera. Eppure 
questo Governo, proprio perché d’emergenza, 
dovrà caratterizzarsi per la velocità o avrà fallito. 
Qui si apre il capitolo delle semplificazioni su cui 
il ministro sarà chiamato a lavorare non da solo. 
Al momento non ha trovato riscontro l’adesione 
del premier a quel «modello Genova» che Mat-
teo Salvini gli aveva attribuito dopo un primo 
colloquio. E forse una ragione c’è: il «modello 
Genova» è troppo peculiare, per questo po-
trebbe non essere il principale strumento per 
imprimere un’accelerazione al capitolo infra-
strutture del Recovery Plan (e non solo). A esso 
è legata la sorte dei 52 commissari scelti all’ul-
timo minuto dal Governo Conte II per la realizza-
zione delle opere prioritarie, alcune rientrate poi 
nel Piano di ripresa e resilienza (Pnrr). Nessuno 
esclude procedure commissariali, ma forse lo 
schema di gioco, che vedrà al centro Giovannini, 
prevede la ricerca di una soluzione non più tran-
sitoria delle lentezze burocratiche. E questo ap-
proccio non può che passare da una revisione 
della normativa in essere. Si dirà che sarebbe 
l’ennesima dopo la riforma del Codice degli Ap-
palti del 2016, il successivo decreto correttivo, lo 
SbloccaCantieri e il decreto Semplificazioni. Ma 
potrebbe essere quella decisiva. Non sarà sfug-
gita la disponibilità offerta dal presidente del 
Consiglio di Stato, Filippo Patroni Griffi, a una ri-
scrittura del Codice degli Appalti, togliendo 
«tutto quello che non è previsto dalle normative  

europee», un’operazione che il presidente, qua-
lora ne fosse incaricato dal Governo, promette 
di potere svolgere in «due o tre mesi» con 
l’aiuto di «4 o 5 esperti della materia». Questa 
soluzione sarebbe molto più rapida della «messa 
a terra» del decreto Semplificazioni, cui man-
cano tutti i provvedimenti attuativi e che, peral-
tro, contiene norme temporanee. Si realizze-
rebbe così quel ruolo consulenziale delle magi-
strature che Draghi ha auspicato all’inaugura-
zione della Corte dei Conti. Nelle more, un de-
creto potrebbe risolvere il problema di accele-
rare alcune procedure nel breve periodo. Purché 
si tratti di un decreto auto-applicativo. A tutto 
questo andrebbe affiancato un lavoro di sempli-
ficazione delle procedure autorizzative di Re-
gioni e Comuni, coordinabile dal ministero della 
Funzione pubblica, dove è approdata come capo 
di gabinetto Marcella Panucci, già direttore ge-
nerale di Confindustria. Che, in quel ruolo, aveva 
realizzato insieme con l’Ance un dossier sulle 
semplificazioni utili ai lavori pubblici. Sarà poi 
compito dei vari ministri realizzare quello che 
Draghi ha individuato come obiettivo: «investire 
sulla preparazione tecnica, legale ed economica 
dei funzionari pubblici per permettere alle am-
ministrazioni di poter pianificare, progettare ed 
accelerare gli investimenti». 
 
A. Baccaro, L’Economia - Corriere della Sera  
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Il Codice appalti è da gettare 
Il modello Genova per gli appalti così com’è non 
è replicabile, va normalizzato». Mario Comba, 
ordinario di diritto pubblico dell’Università di To-
rino, uno dei maggiori esperti di settore - presi-
dente della Scr Piemonte spa (la centrale di ac-
quisti della regione) e dell’EHPPA (European 
Health Public Procurement Alliance), la prima as-
sociazione che riunisce le centrali pubbliche di 
acquisto in Europa per il settore sanitario -, 
spiega che per accelerare sulle opere pubbliche 
il codice appalti va abbandonato e va «adottato 
un sistema che preveda l’applicazione delle sole 
direttive europee, con l’aggiunta delle norme 
antimafia e basta. Altrimenti il Paese muore di 
burocrazia». Proprio in queste ore la Scr Pie-
monte ha pubblicato un avviso di indagine di 
mercato sui vaccini anti Covid, «ci rivolgiamo a 
tutti», dice Comba. Ma per passare alla fase 
dell’acquisto ci sono ancora due scogli.  
 
D. La riforma degli appalti sarà tra le priorità del 
nuovo Governo. Perché il Dl Semplificazioni del 
Governo Conte non basta?  
R. Se semplificazione vuol dire riduzione degli 
oneri procedimentali, dei centri decisionali e, più 
in generale, della normativa di settore, il decreto 
Semplificazioni va nel senso opposto: aumen-
tano le complicazioni procedimentali, addirittura 
prevedendo un certo numero di disposizioni «a 
tempo», mentre altre non hanno limiti tempo-
rali. Vengono poi introdotti nuovi istituti, come il 
collegio consultivo tecnico, e viene potenziata la 
figura dei commissari straordinari, creando così 
un altro regime di eccezione.  
 
D. Quali sono i momenti in cui una gara di ap-
palto si inceppa?  
R. Il procedimento per la realizzazione di 
un’opera pubblica si distingue in due grandi fasi: 
nella prima si individua il progettista e poi l’im-
presa che realizza i lavori, è l’aggiudicazione 
dell’appalto; e nella seconda l’impresa vincitrice 
realizza l’opera, è la fase dell’esecuzione. Di so-
lito l’attenzione mediatica si concentra sulla 
prima fase, ma in realtà è nella seconda che si 
verificano le principali difficoltà ed i maggiori ri-
tardi, magari perché l’impresa aggiudicataria fal-
lisce in corso d’opera, oppure la stazione appal- 

tante cambia idea e chiede modifiche al pro-
getto, oppure semplicemente perché mancano i 
fondi e non si può proseguire con i lavori.  
 
D. Il modello che potrebbe essere adottato è 
quello del Ponte di Genova?  
R. Bisogna intendersi su cosa si intende per mo-
dello Genova. A Genova la procedura di aggiudi-
cazione dell’appalto è stata sostituita da un affi-
damento diretto effettuato con decreto legge, 
che la Corte costituzionale ha «salvato» ricor-
rendo al motivo dell’eccezionalità e dunque non 
è replicabile a regime. La fase dell’esecuzione ha 
invece seguito il modello dei commissari, poi 
istituzionalizzato con il decreto legge n. 32/19 
che consente al Presidente del Consiglio di no-
minare commissari straordinari per la realizza-
zione di infrastrutture pubbliche strategiche, con 
facoltà di operare nel solo rispetto del diritto eu-
ropeo e della legislazione antimafia.  
 
D. E un modello utilizzabile a regime?  
R. Per la fase dell’aggiudicazione, come detto, il 
modello Genova non è ripetibile. Se vogliamo 
una semplificazione vera della normativa occor-
re smantellare il codice appalti e adottare un si-
stema che preveda l’applicazione delle direttive 
europee, con l’aggiunta delle sole norme anti-
mafia e basta. Altrimenti il Paese muore di buro-
crazia.  
 
D. Applicare solo le norme Ue non è quanto già 
prevede il dl Semplificazioni?  
R. Il decreto dice che si possono applicare i prin-
cipi inderogabili del diritto europeo. Ma non 
dice quali sono. E così, nell’incertezza, si conti-
nua ad applicare il vecchio codice appalti.  
 
D. E per la fase dell’esecuzione?  
R. Per la fase dell’esecuzione occorre uscire 
dall’eccezionalità portando a regime il sistema 
dei commissari del modello Genova.  
 
D. Come?  
R. Attribuendo alle stazioni appaltanti i relativi 
poteri. Ma al tempo stesso riducendo e profes-
sionalizzando il numero delle stazioni che oggi 
sono circa 20 mila.  
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D. Una eccessiva semplificazione non può 
esporre le gare di appalto a fenomeni corruttivi?  
R. Anzi, è semmai vero il contrario. Tenga pre-
sente poi che il momento più pericoloso per la 
corruzione è quello successivo alla firma del con-
tratto, cioè la fase dell’esecuzione, quando si co-
mincia a parlare di varianti.  
 
D. Nella sua esperienza cosa l’ha colpita del fun-
zionamento degli altri paesi europei?  
R. Personalmente ho avuto l’occasione di se-
guire alcune procedure di aggiudicazione effet-
tuate da stazioni appaltanti francesi per l’acqui-
sto di dispositivi medici e quello che mi ha col-
pito è la grande discrezionalità lasciata ai funzio-
nari pubblici, che non sono oberati - come in Ita-
lia - da una miriade di adempimenti procedurali 
il cui presupposto è una sfiducia di fondo del le-
gislatore nei loro confronti.  
 
D. Semplificare i procedimenti non espone i diri-
genti a eccessive responsabilità?  
R. Nell’esperienza francese di cui dicevo prima, i 
funzionari hanno ampia discrezionalità nell’orga-
nizzare la procedura e la trattativa e, di conse-
guenza, grande responsabilità, ma prima ancora 
sono consapevoli delle loro competenze, della fi-
ducia che il legislatore ha nei loro confronti e del 
prestigio che rivestono e questo aspetto, che 
qualificherei meta-giuridico, mi pare assai im-
portante. In tal modo si riesce a far sì che la prin-
cipale preoccupazione non sia quella di schivare 
ogni responsabilità ma di ottenere il migliore ri-
sultato possibile per la pubblica amministra-
zione.  
 
D. Da noi esiste il reato di abuso di ufficio.  
R. Andrebbe rivisto e andrebbe anche limitata la 
responsabilità contabile, che produce il feno-
meno della fuga dalla firma» e molto spesso co-
stringe i funzionari pubblici a preoccuparsi più 
della correttezza formale del loro operato che 
della sua efficacia.  
 
D. Il premier Draghi ha annunciato di volere più 
strutture che facciano vaccini, anche private, e 
dosi adeguate per essere veloci. Il ricorso ad ac-
quisti diretti è però stato escluso dalla presidente 

della commissione Ue, Ursula von der Leyne. Co-
me regione Piemonte come vi state muovendo?  
R. La centrale di acquisti regionale, SCR Piemon-
te, su indicazione della Regione, ha pubblicato in 
queste ore un avviso di indagine di mercato invi-
tando qualunque operatore economico in grado 
di fornire un vaccino anti Covid a manifestare il 
suo interesse, indicando le caratteristiche tecni-
che del vaccino proposto secondo una scheda al-
legata. Trattandosi di una semplice indagine di 
mercato, che non comporta alcun vincolo giuri-
dico, l’invito è diretto anche ai produttori di vac-
cini non ancora autorizzati, con richiesta di indi-
care a che punto è il procedimento di autorizza-
zione e che tempi sono previsti. Le manifesta-
zioni di interesse dovranno essere presentate 
entro venerdì 26 febbraio.  
 
D. Perché si possa passare dall’indagine di mer-
cato all’acquisto quali scogli dovete superare?  
R. Occorre ottenere l’autorizzazione dell’Aifa e 
verificare i vincoli derivanti dall’accordo sotto-
scritto tra la Commissione europea e gli Stati 
membri.  
 
D. Perché questi vincoli?  
R. In generale, l’acquisto di farmaci all’estero è 
soggetto all’autorizzazione da parte dell’Aifa, l’a-
genzia italiana del farmaco, che lo rilascia previa 
verifica che il farmaco non è disponibile in Italia. 
Lo abbiamo già fatto durante la prima ondata 
della pandemia con alcuni farmaci ed Aifa ci ha 
autorizzato. Per i vaccini anti Covid la situazione 
è diversa perché la Commissione europea e gli 
Stati membri hanno concluso un accordo con il 
quale veniva dato mandato alla Commissione di 
negoziare per conto degli Stati stessi un con-
tratto con le cause farmaceutiche per l’acquisto 
diretto dei vaccini e, in base a questo accordo, la 
Commissione europea ha poi stipulato contratti 
con le principali case farmaceutiche mondiali 
(Pfizer, Sanofi, J&J, Astra Zeneca).  
 
D. Cosa dice l’accordo?  
R. L’accordo dice, all’art. 7, che gli Stati membri 
si impegnano a non negoziare separatamente 
acquisti con le imprese farmaceutiche con le 
quali la Commissione ha concluso un contratto.  
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D. E quindi?  
R. Questa clausola potrebbe essere soggetta a 
diverse interpretazioni, intanto perché non 
esclude formalmente la possibilità che gli Stati 
membri acquistino i vaccini non dalle case far-
maceutiche ma da eventuali intermediari; inol-
tre non è facile stabilire se, in diritto italiano, 
tale clausola sia vincolante anche per le Regioni. 
 
D. Ma l’Aifa da sola può interpretare quell’ac-
cordo?  
R. No, la competenza dell’Aifa è verificare solo 
l‘indisponibilità del farmaco in Italia. Sarebbe au-
spicabile che il Governo intervenisse per inter-
pretare quel vincolo.  
 
D. Intanto voi che cosa farete?  
R. L’indagine di mercato. Poi si vedrà. 
 
A. Ricciardi, ItaliaOggi 
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Draghi sta riscrivendo il Plan 
L’ultima volta che Mario Draghi parlò ricoprendo 
un ruolo istituzionale in Italia fu il 31 maggio 
2011, con le sue ultime considerazioni finali da 
Governatore della Banca di Italia. Le chiuse con 
una domanda: «Perché la politica, che sola ha il 
potere di tradurre le analisi in leggi, non fa pro-
pria la frase di Cavour: "...le riforme compiute a 
tempo, invece di indebolire l’autorità, la raffor-
zano"?» Adesso esordendo da premier con il di-
scorso sulla fiducia in Senato, Draghi è ripartito 
proprio da lì: «Il Governo», ha detto, «farà le ri-
forme, ma affronterà anche l’emergenza. Non 
esiste un prima e un dopo. Siamo consci dell’in-
segnamento di Cavour: “... le riforme compiute a 
tempo, invece di indebolire l’autorità, la raffor-
zano"». 
Se dieci anni dopo Draghi ha scelto di ripartire 
proprio da lì, da Cavour, è perché il suo giudizio 
sul decennio e sulla efficacia delle riforme fatte 
o annunciate dai vari governi che si sono succe-
duti è lampante: non è accaduto nulla, e l’auto-
rità della politica da questo nulla è uscita inde-
bolita, non rafforzata. Per intenditori quel gioco 
sulla citazione di Cavour, ma fa capire come oggi 
gran parte della politica paralizzata dalla sua 
inefficacia e dal fiume di parole da cui si avvol-
geva, è finita prigioniera nella rete di Draghi. Il 
premier sa di non essere la scelta naturale in 
una democrazia che avrebbe dovuto avere ben 
altre frecce al suo arco. Lo sa, ma non perde 
tempo a ragionarci su. È qui per la ricostruzione 
sulle macerie della pandemia, ma anche su quel 
nulla che è stata la politica italiana anche da-
vanti a questa emergenza. Draghi ha parlato in 
Senato, e riparlato a sera replicando con minuzia 
a molti interventi. Ha cercato anche da politico 
non così in erba di accarezzare la pancia di chi 
avrebbe dovuto poi dargli la fiducia. Lo ha fatto 
sui temi forti delle forze politiche più incerte: 
l’immigrazione per la Lega, la transizione ecolo-
gica per il M5s. Ma ha messo anche dei paletti 
altrettanto chiari diretti non solo a quei due: dal 
passaggio sulla irreversibilità dell’euro (Lega), a 
quello sulla fedeltà indiscussa al patto Atlantico 
(M5s e tentazione Cina), fino alla promessa che 
d’ora in avanti regole e restrizioni arriveranno se  

necessarie con preavviso congruo e non all’ul-
timo minuto come è avvenuto sempre con il  
Governo di Giuseppe Conte e anche nelle prime 
48 ore di vita del Draghi Uno. Il discorso di Dra-
ghi al Senato è stato già un piano operativo su 
molti settori e riforme, dettagliate nei particolari 
(vaccini, scuola e fisco fra le altre), come rara-
mente si può riscontrare nel primo discorso dei 
vari premier che si sono succeduti fin qui. Ma a 
fare comprendere la chiave diversa di questo 
Governo e la sua operatività è quel che stava ac-
cadendo mentre Draghi parlava a pochi chilome-
tri da quel Senato. Via XX Settembre, ministero 
del Tesoro: un gruppetto di collaboratori del neo 
ministro Daniele Franco, in missione a Bruxelles, 
si erano messi intorno a un tavolo iniziando a ri-
scrivere per tutta la giornata quel PNRR del Go-
verno Conte di cui loro stessi si erano occupati, 
però con il solo compito di mettere insieme in 
modo che non cozzassero l’uno contro l’altro 
scritti sparsi che erano loro arrivati da Palazzo 
Chigi e dai vari altri ministeri. Al ministero  
dell’Economia era stato assegnato un collage  
da realizzare, ora la missione è cambiata: un 
piano vero con i suoi crono programmi opera-
tivi, in grado di lasciare aperte più opportunità. 
Una delle quali è proprio la cifra stessa del  
Recovery Plan, quei 209 miliardi sventolati per 
mesi come bandiera che forse oggi non sono 
tutti così necessari come si pensava. Opere e  
investimenti di portata simile sicuramente sì, 
perché a questo serve il Governo Draghi. Biso-
gnerà però vedere nelle prossime settimane 
cosa può accadere ancora allo spread e alle 
prossime aste dei titoli di Stato italiano. Per- 
ché se il biglietto da visita del nuovo premier  
italiano fosse in grado di domare ulteriormen- 
te i mercati come è avvenuto nelle prime ore,  
è possibile che la parte "prestiti" del Recovery 
Plan non abbia necessità di essere subito atti-
vata, e diventi sostituibile perfino con vantaggio 
dal ricorso all’indebitamento proprio tradizio-
nale. Potremmo arrivare presto nelle condizioni 
che erano impensabili di utilizzare nel pro-
gramma di aiuti europei solo i "grants", e cioè le 
somme erogate a fondo perduto. Solo essere ar- 
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rivati in un lampo a poterne discutere, è una 
vera svolta. 
 
F. Bechis, ItaliaOggi 
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Allarme Ance:  
con queste regole Recovery attuato meno del 50% 

Con questi progetti «non coordinati» e con que-
ste regole, «meno del 50% del piano potrà es-
sere realizzato». L’Ance, l’associazione nazionale 
dei costruttori, lancia un nuovo allarme sul Re-
covery e un attacco alla bozza di piano italiano 
messo a punto dal Governo uscente. Nonostante 
114 miliardi di quel piano vadano al settore delle 
costruzioni, il presidente Gabriele Buia sottoli-
nea che la bozza «non appare in grado di deli-
neare un progetto strutturale e organico di tra-
sformazione e di rilancio del Paese»: si tratta di 
«una raccolta di idee e programmi non coordi-
nati tra loro che difficilmente potranno inne-
scare quel percorso di crescita e benessere di cui 
il nostro Paese ha disperato bisogno». Non man-
cano indicazioni per la prossima versione. Le ri-
forme «sono del tutto insufficienti», «mancano 
interventi di snellimento delle fasi a monte della 
gara», «serve un radicale ripensamento del mo-
dello decisionale», con «la creazione di una ca-
bina di regia presso Palazzo Chigi con pieni po-
teri decisionali». Questa struttura «dovrà sosti-
tuire le numerose sovrastrutture create negli ul-
timi anni e avrà il compito di verificare lo stato di 
attuazione del piano». Ance chiede per tutti gli 
interventi un’unica procedura che preveda quat-
tro passaggi: assegnazione delle risorse entro un 
tempo limitato e certo; avvio dell’opera entro un 
termine perentorio pena la perdita dei finanzia-
menti, come è già stato sperimentato con i co-
muni secondo il «modello spagnolo»; realizza-
zione dell’opera secondo un cronoprogramma 
definitivo e vincolante; attivazione di meccani-
smi premiali per quelle stazioni appaltanti che 
riescono effettivamente a contabilizzare i lavori 
in tempi rapidi. «È indispensabile - dice Buia - ac-
celerare la fase dell’approvazione dei relativi 
progetti rafforzando e implementando la disci-
plina della conferenza dei servizi in modalità 
semplificata. Servono tempi perentori di120 
giorni e silenzio assenso». Il codice degli appalti, 
poi, va definitivamente superato, voltando pa-
gina «con un sistema di regole snello, chiaro ed 
efficace, con un nuovo regolamento espressa 

mente dedicato ai lavori pubblici». Il centro 
studi dell’associazione ha anche svolto una rico-
gnizione degli interventi destinati al settore per 
ciascuna delle sei missioni del piano. Al totale di 
114 miliardi si arriva con 31,5 miliardi alle infra-
strutture di trasporto, 20,6 miliardi per città, co-
muni e territorio (con ben sette voci distinte), 
18,5 miliardi per il Superbonus 110%, 14,8 mi-
liardi per scuole e asili nido, 11,9 miliardi per 
l’edilizia ospedaliera, 5,7 miliardi agli immobili 
pubblici, 3,9 miliardi alle infrastrutture idriche, 
3,6 miliardi al dissesto idrogeologico, 2,3 miliardi 
a intervento patrimonio storico e artistico, 1,5 
miliardi ad altro. Ance lamenta che la «missione 
3», quella sulle infrastrutture per una mobilità 
sostenibile raccolga per il 70% degli interventi 
ferroviari opere provenienti dall’eredità della 
legge obiettivo del 2001 e, nonostante i venti 
anni trascorsi, si trovino ancora in una fase di 
progettazione iniziale. Per correggere il piano, 
Ance propone quattro priorità di investimento: 
un grande piano di rigenerazione urbana, un 
piano di messa in sicurezza del territorio e delle 
infrastrutture, la proroga del Superbonus 110%, 
la digitalizzazione. Vi sono poi due riforme prio-
ritarie di sistema: la pubblica amministrazione la 
giustizia. «Su questi argomenti - dice Buia siamo 
pronti al confronto con il presidente incaricato 
Draghi, ma dobbiamo farlo presto, partendo 
dalla centralità delle costruzioni per l’economia 
reale e la sostenibilità». 
 
G. Santilli, Il Sole 24 Ore 



60 

 

 

Draghi: «Per fisco, giustizia e Pa subito le riforme  
con il Recovery» 

La premessa appare scontata: pieno appoggio al 
processo di integrazione europea e schieramen-
to Atlantico. Ma in una maggioranza assai varie-
gata con partiti solo di recente convertiti su que-
sta linea, nulla può ritenersi scontato. Ecco per-
ché Mario Draghi lo ripete all’aperura di ogni in-
contro. «Sarò il presidente del Consiglio di un 
Governo europeista», avrebbe detto ai suoi in-
terlocutori in questo secondo giro di consulta-
zioni, cominciato anche stavolta con i partiti più 
piccoli e che si concluderà oggi pomeriggio. Il 
premier incaricato, rientrato in mattinata a Ro-
ma dopo la pausa di riflessione in Umbria, ha 
presentato i capitoli del suo programma di Go-
verno. Al primo punto (a pari merito) ci sono le 
riforme da portare avanti con il Recovery e l’im-
plementazione e accelerazione della campagna 
di vaccinazione: Fisco, Giustizia civile, Pubblica 
amministra zione sono i presupposti per la rea-
lizzazione del Piano nazionale di ripresa e resi-
lienza che dovrà puntare anzitutto sugli investi-
menti e su aiuti per mobilitare la crescita. Che 
non sarà certo immediata e dipenderà molto an-
che dall’andamento delle vaccinazioni. Di qui 
l’imperativo di accelerare le somministrazioni 
delle dosi anti-Covid, affrontando il problema 
dell’approvvigionamento e della logistica anche 
attraverso iniziative straordinarie. Riflettori pun-
tati poi sulla scuola. Il premier incaricato vuole ri-
vedere l’attuale calendario scolastico, allungare 
l’anno (almeno fino alla fine di giugno) per con-
sentire agli studenti di recuperare parte di 
quanto hanno perso durante la pandemia e 
adottare fin da ora le misure (a cominciare dalla 
copertura delle cattedre vacanti) per garantire a 
settembre una partenza certa e ordinata. Draghi 
non entra nei dettagli. Anche sull’eventuale pro-
roga del blocco dei licenziamenti che scade il 31 
marzo a chi gli chiede non dà anticipazioni, limi-
tandosi a sottolineare che l’obiettivo è coniu-
gare le ragioni dei lavoratori con le difficoltà 
delle imprese. Certamente qualcosa in più il pre-
mier incaricato dirà alle parti sociali domani. I 
sindacati sono stati convocati in tarda mattinata  

dopo la consultazione di Comuni e Regioni, poi 
sarà il turno delle associazioni imprenditoriali. 
Ma anche in questi incontri ci saranno più indizi 
che risposte dettagliate. Qualcuno come Bruno 
Tabacci (Centro democratico) fa sapere che dai 
ragionamenti dell’ex presidente Bce è chiaro che 
nella riforma del Fisco «non ci sarà la fiat tax». 
Deduzioni, quindi, non affermazioni del presi-
dente del Consiglio incaricato che invece - que-
sto sì - è tornato a insistere ripetutamente sulla 
«transizione ambientale» che dovrà coinvolgere 
tutti i progetti del Recovery, a partire dal rilancio 
del sistema produttivo. Questo conferma la vo-
lontà di una selezione degli aiuti che anche per 
le imprese non saranno a pioggia ma mirati e 
coerenti con gli obiettivi del programma comu-
nitario. L’ex Governatore sa bene che in questa 
fase è utile procedere con cautela. La maggio-
ranza di cui dispone sulla carta è ampissima ma 
anche molto (forse troppo) eterogenea. «Noi gli 
abbiamo garantito il nostro appoggio fin da ora 
per quando arriveranno i momenti difficili, che 
certamente arriveranno...», hanno sottolineato 
sia Emma Bonino che Carlo Calenda. «Dalle linee 
programmatiche che ci ha presentato emerge la 
prevalenza del principio di realtà», ha aggiunto 
per Cambiamo! Gaetano Quagliariello. E proprio 
perché coerente con quel principio di realtà, 
quando qualcuno dei suoi ospiti ha provato a ca-
pire qualcosa anche sulla composizione della sua 
squadra di Governo (tecnico o politico o un mix 
tra queste due tipologie) il premier incaricato si 
è chiuso a riccio spiegando che al momento la si-
tuazione non è chiara. «Non ho ancora deciso», 
avrebbe risposto a chi lo interrogava. Ribadendo 
però così che sui nomi non ci sarà trattativa. An-
che sui tempi per la nascita del Governo mas-
simo riserbo. A parte la battuta di Vittorio Sgarbi 
che gli ha chiesto di evitare venerdì in quanto 
avrebbe già un impegno. Oggi Draghi se la dovrà 
vedere con le principali forze politiche: dal Pd a 
Leu e Fi passando per Iv, Fdi fino a Lega e M5s. 
Una parata conclusiva dalla quale non si atten-
dono sorprese. Matteo Salvini continua nella sua 
nuova linea europeista (oggi la Lega voterà an-
che il Recovery al Parlamento europeo mentre la  
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volta scorsa si era astenuta) e moderata. Ma 
questo non basta a mettere al sicuro il futuro 
Governo Draghi. 
 
B. Fiammeri, Il Sole 24 Ore 
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«Semplificazioni contro la corruzione» 
Il pathos del giorno prima era svanito. Mentre il 
passaggio parlamentare sulla fiducia si stava 
completando (535 sì, 56 no, 5 astenuti), tutti 
erano già proiettati su quel che farà il Governo 
di Mario Draghi. Il premier lo ha avvertito. 
«Bene, spero condividiate questo sguardo co-
stantemente rivolto al futuro, che confido ispiri 
lo sforzo comune verso il superamento di questa 
emergenza sanitaria e della crisi economica», ha 
detto al termine della sua breve replica. Sono 
questi i suoi obiettivi, anzi le sue «ambizioni», 
come lui stesso le definisce. Dal Quirinale tra-
pela la soddisfazione del Capo dello Stato per 
l’ampia maggioranza che ha votato la fiducia, 
raccogliendo l’appello alla responsabilità lan-
ciato da Sergio Mattarella. Ma anche probabil-
mente per l’assonanza tra quanto detto in Parla-
mento dal premier sul virus «nemico comune» e 
sulla scelta “europeista» e «atlantista». Draghi 
dopo aver ascoltato quanto veniva detto in Aula 
ha deciso di circoscrivere la sua replica: lotta alla 
corruzione attraverso semplificazioni e traspa-
renza, sostegno alle piccole e medie imprese, di-
fesa del Made in Italy, per citare i punti a cui ha 
dedicato maggiore spazio. Il premier ha parlato 
in modo esplicito, lasciando affiorare il suo pro-
filo tecnico, senza alcun ricorso alla retorica. 
Spiega che per combattere davvero la corru-
zione bisogna anzitutto semplificare e rendere 
trasparenti i processi decisionali. Va bene quindi 
il rilancio dell’Anac e pure i presidi di preven-
zione ma se ci limitiamo ai «meccanismi for-
mali» - ha insistito - l’obiettivo non si raggiunge. 
Anzi i numerosi adempimenti richiesti a funzio-
nari pubblici, a cittadini e imprese finiscono «per 
alimentare più che prevenire fenomeni di illega-
lità». Di qui la necessità ineludibile di semplifi-
care. Perché è là, nella complessità degli iter, 
nella farraginosità delle norme, nella scarsa tra-
sparenza anche sul piano delle responsabilità 
che si annidano l’inefficienza ma anche i feno-
meni illeciti. E proprio la semplificazione sarà 
l’oggetto di uno dei primi decreti legati al Reco-
very su cui il Governo sta già lavorando. Il pre-
mier ha anche ribadito che la corruzione e in ge-
nerale le infiltrazioni da parte della criminalità  

producono «effetti depressivi» sull’economia in 
quanto minano la competitività e la libera con-
correnza. Un concetto che aveva già espresso al 
Senato facendo riferimento al Sud, sottoli-
neando che la legalità e la sicurezza sono condi-
zioni essenziali anche per incentivare gli investi-
menti e accrescere la fiducia. «Dobbiamo impe-
gnarci a tutelare il sistema economico contro il 
rischio di infiltrazioni criminali», ha ripetuto ieri 
come già aveva detto mercoledì al Senato fa-
cendo riferimento alle risorse pubbliche e in par-
ticolare ai fondi europei. Non manca un passag-
gio sulla Giustizia. E questa volta il presidente 
del Consiglio parla anche della necessità di 
azioni «innovative per migliorare» non solo la 
giustizia civile ma anche quella penale. Primo 
obiettivo: ridurre i tempi dei processi. Di tempi 
ha parlato anche facendo riferimento agli inter-
venti di sostegno per le piccole e medie imprese. 
Le azioni per rispondere all’emergenza, ha detto 
Draghi, sono state in linea con quanto fatto in al-
tri Paesi europei. Più complesso sarà invece l’in-
tervento per rendere più competitive le imprese 
italiane che dovrà avvenire aiutandole nel pro-
cesso di internazionalizzazione e potenziando il 
credito d’imposta nel Mezzogiorno. Ma soprat-
tutto Draghi ha assicurato «l’impegno totale del 
Governo» a sostegno del made in Italy. Questo 
significa anzitutto combattere la concorrenza 
sleale che arriva in particolare dai Paesi asiatici e 
non solo. 
 
B. Fiammeri, Il Sole 24 Ore 
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L’Ue studia il sistema australiano  
per far pagare le news ai Big Tech 

La direttiva sul copyright non basta, il Parla-
mento europeo sta 41 valutando gli strumenti 
per dare agli editori un peso contrattuale mag-
giore, per farsi pagare le notizie, nei confronti 
dei Big Tech, come Google e Facebook, pren-
dendo a esempio quello che sta facendo in me-
rito l’Australia. La strategia, anticipata ieri dal Fi-
nancial Times, è quella di modificare in sede par-
lamentare il Digital Services Act (Dsa) e il Digital 
Market Act (Dma) presentati a dicembre dalla 
Commissione per tutelare il mercato Ue e i diritti 
dei consumatori. «Con la loro posizione di mer-
cato dominante nella ricerca, nei social media e 
nella pubblicità, le grandi piattaforme digitali 
creano squilibri di potere e beneficiano in modo 
significativo dei contenuti delle notizie», ha spie-
gato al quotidiano della City l’eurodeputato mal-
tese Alex Saliba, membro della commissione per 
il Mercato interno e la protezione dei consuma-
tori e relatore in ottobre del primo rapporto del 
Parlamento Ue sul Digital Services Act, poi pre-
sentato due mesi dopo dall’esecutivo comunita-
rio. «Penso che sia giusto che restituiscano un 
importo equo», ha aggiunto Saliba osservando 
che l’approccio australiano a Google e Facebook 
è riuscito a far fronte «agli squilibri acuti del po-
tere contrattuale con gli editori». La mossa euro-
pea non sarebbe indolore. Il FT ha ricordato che 
Google ha già minacciato di lasciare l’Australia 
per protestare contro la legge che la forzerà a 
pagare le notizie, mentre Facebook ha detto che 
potrebbe impedire agli australiani di condivi-
derle se la legge passerà nella sua forma attuale. 
Gli europarlamentari che stanno lavorando sulle 
due proposte della Commissione, il Digital Servi-
ces Act e il Digital Market Act, hanno detto al Fi-
nancial Times che le leggi potrebbero essere mo-
dificate dal Parlamento Ue per includere aspetti 
delle riforme australiane come l’opzione di arbi-
trato vincolante per accordi di licenza e la richie-
sta alle società tecnologiche di informare gli edi-
tori sulle modifiche al modo in cui classificano le 
notizie sui loro siti. Su come intervenire c’è an-
cora confronto tra i deputati europei. «Mentre  

cresce il sostegno per le misure in stile austra-
liano - riferisce il Financial Times - i deputati 
sono più divisi sul modo migliore per introdurre 
tali riforme e se sia meglio aspettare che l’im-
patto della revisione del copyright diventi 
chiaro». 
 
Fr. Bas., Corriere della Sera  
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Il divorzio tra tesoro e Bankitalia  
che cambiò la politica monetaria 

«Caro Governatore, ho da tempo maturato l’opi-
nione che molti problemi di gestione della poli-
tica monetaria siano resi più acuti da un’insuffi-
ciente autonomia della condotta della Banca 
d’Italia...». Un motociclista il 12 febbraio 1981 
percorse il breve tratto da via Venti Settembre a 
via Nazionale e consegnò a mano una lettera 
battuta a macchina, che avrebbe segnato un 
passaggio decisivo nella storia d’Italia. Il 6 marzo 
dello stesso anno parte un’altra lettera, per-
corso inverso: «Caro Ministro, rispondo alla Sua 
del 12, febbraio, le cui linee di ragionamento mi 
trovano sostanzialmente d’accordo...». Qua-
ranta anni fa, in questi giorni. Un atto di governo 
ricordato nei testi di storia economica e di saggi-
stica politica - ma anche criticato e ancora dibat-
tuto - conosciuto come il "divorzio", consen-
suale, tra Tesoro e Banca d’Italia. 
 
I protagonisti  
Protagonisti due tra i migliori prodotti della Re-
pubblica, Beniamino Andreatta e Carlo Azeglio 
Ciampi. Scriveva esattamente dieci anni fa l’al-
lora governatore Mario Draghi ricordando di 
trenta anni in un incontro all’Arel - fondato da 
Andreatta e poi nel tempo guidato da uno dei 
suoi allievi più di talento, Enrico Letta - che con 
quell’atto «la politica monetaria in Italia cambia 
corso». Ironia della storia: un governatore che ri-
cordava le azioni di un ex governatore poi diven-
tato premier, carica che dieci anni esatti dopo lui 
si appresta a ricoprire. Come si arrivò a quella 
decisione? Il contesto era drammatico. Era in 
atto un forte cambiamento nell’economia inter-
nazionale, con un’inflazione in crescita dovuta al 
secondo shock petrolifero, che porta a un rapido 
aumento dei tassi. 
 
Il contesto economico  
In Italia, l’inflazione supera il 20% nel 1980, am-
plificata dall’accordo del 1975 dal meccanismo 
di indicizzazione dei salari ai prezzi, i conti pub-
blici sono sotto pressione con un fabbisogno del 
settore statale raggiunge del Pil. E la Banca d’Ita- 

lia? Tutti ricordano che allora il concetto di indi-
pendenza era sfumato, in quel tempo aveva in 
definitiva scarsa autonomia nel controllo della 
base monetaria e nella fissazione dei tassi di in-
teresse a breve termine. Non solo: la riforma del 
mercato dei BoT nel 1975 aveva impegnato Via 
Nazionale ad acquistare alle aste tutti i titoli non 
collocati presso il pubblico, finanziando quindi 
gli ampi disavanzi del Tesoro con emissione di 
base monetaria. Inoltre il Tesoro poteva attin-
gere a un conto corrente presso la Banca per 
i114% delle spese iscritte in bilancio, oltre a po-
ter modificare il tasso di sconto, pur su proposta 
del governatore (questo sarà modificato proprio 
con Ciampi premier). Lo Sme era partito, ma già 
si sentiva il peso dell’esterno", gioia e dolore 
della politica interna. Un processo che portò al 
celebre passaggio delle considerazioni finali del 
1981, quando Ciampi elencò i tre princìpi-chiave: 
indipendenza della banca centrale, spesa legata 
ai vincoli di bilancio e dinamica salariale coe-
rente con la stabilità dei prezzi. Oggi questi con-
cetti sono acquisiti - salvo che per la spesa ma 
allora non era così. Andreatta coltivava questo 
disegno già da anni, e quando nel 1980 diventa 
ministro decide di agire, pur in un contesto poli-
tico molto complesso, e sempre con l’idea della 
svalutazione competitiva sullo sfondo. La rispo-
sta di Ciampi è netta: «Occorrerebbe dunque 
che il Tesoro finanziasse l’intero ammontare 
delle spese non coperte da entrate fiscali me-
diante emissioni di titoli in pubblica sottoscri-
zione e che le operazioni in titoli di Stato della 
Banca d’Italia, da effettuare soltanto in contro-
partita del mercato, rispondessero unicamente a 
obiettivi di politica monetaria. L’interruzione 
dell’automatismo degli acquisti iella è banca 
centrale alle aste dei, BoT un primo passo, di no-
tevole importanza, per la realizzazione di un 
obiettivo di crescita della base monetaria com-
plessiva, indipendente dal disavanzo». È ora di 
agire. Senza passare per il celebre Cicr - Comi-
tato interministeriale credito e risparmio - un 
tempo onnipotente stanza di compensazione  
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del potere politico sulle banche (specie per la Dc 
e poi anche Psi e qualche briciola per il resto del 
pentapartito), e da tempo di fatto scomparso dal 
panorama. Basta lo scambio delle lettere, visto 
che tutto è nei poteri del ministro, fu concluso 
negli uffici legali (lo stesso professore la chiamò 
«congiura aperta»). 
 
Processo della riforma e scontri  
La riforma parte nel luglio 1981, ha un processo 
graduale, e provoca subito degli effetti, come ne 
1982 quando il Tesoro deve farsi approvare dal 
Parlamento un’anticipazione straordinaria. Ci 
sono anche degli effetti politici, che i cronisti 
dell’epoca ricordano bene come "la rissa delle 
comari", intendendo uno duro scontro politico 
tra Andreatta e il ministro delle Finanze sociali-
sta Rino Formica, i due pivot del secondo Go-
verno presieduto da Giovanni Spadolini. L’espo-
nente del Psi (ma non solo lui) contestava che 
una decisione di questa portata non fosse pas-
sata per un voto parlamentare, e che aveva por-
tato a un aumento immediato del fabbisogno. 
Da qui seguirono scambi molto accesi ma sem-
pre di livello altissimo e sui contenuti, specie se 
letti alla luce dell’andazzo dei nostri giorni - fino 
a quando «Il Popolo», quotidiano della Dc, definì 
Formica «un commercialista di Bari esperto in 
fallimenti e in bancarotta...». E questi replicò da 
par suo: «Se un professore che ha studiato a 
Cambridge e si è specializzato in India perde le 
staffe e usa un linguaggio da ballatoio vuol dire 
che abbiamo una comare come Lord dello Scac-
chiere». Risultato furono le dimissioni del Go-
verno Spadolini e la nascita del Fanfani V, senza i 
due ministri, e che vide l’esordio di Giovanni Go-
ria (di cui il giovane Draghi sarà consigliere, ndr) 
e Francesco Forte, entrambi stelle in crescita nei 
rispettivi partiti. Sul piano dei valori macro, i 
tassi reali tornano stabili e positivi, anche i ti-
mori non svaniscono, sia della politica che del 
mondo dell’economia. Ma la riforma era struttu-
rale e aveva bisogno di tempo: tra il 1980 e il 
1987 l’inflazione cade del 5% (dal 21% e oltre), il 
Pil risale, il credito si modernizza, per non par-
lare della Borsa che sale vertiginosamente. Non 
funziona invece il lato della politica di bilancio, 
che avrebbe dovuto essere più rigorosa. Il debito 

esplode e solo negli anni ’90 si apprezzeranno 
dei miglioramenti, tutti in chiave dei criteri di 
ammissione all’Ue. Insomma, la politica moneta-
ria è fondamentale, ma non può funzionare da 
sola, senza una politica di bilancio responsabile. 
Dieci anni fa Draghi - era il 2011, anno della 
grande crisi e della sua nomina alla presidenza 
della Bce scrisse dei passaggi fondamentali, an-
che per l’oggi. Anzitutto la decisione, che «pur 
rivestita di panni "tecnici", ha forti effetti politici 
di lungo periodo». A proposito anche del suo in-
carico di guidare il Governo. Dal 2011 a oggi è 
accaduto molto, ma i fondamenti restano gli 
stessi. «La credibilità della politica monetaria, 
che l’Eurosistema ha ereditato dalle migliori tra-
dizioni delle banche centrali partecipanti, ha raf-
forzato la resistenza delle economie dei paesi 
dell’area di fronte a shock avversi», scriveva Dra-
ghi, concludendo: «Trenta anni fa, nel nostro 
paese, Andreatta e Ciampi seppero guardare 
avanti, e lontano». Forse lo stesso che la stra-
grande maggioranza del Paese si aspetta ora da 
lui. 
 
D. Colombo, C. Marroni, Il Sole 24 Ore 
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Perso mezzo milione di occupati 
Quasi mezzo milione in meno di occupati e 620 
mila inattivi in più. Inoltre, calano del 30% le 
persone che hanno iniziato un lavoro, mentre 
crescono del 62,2% quelle che lo hanno con-
cluso. E l’impatto del Covid sul mercato del la-
voro italiano tracciato nel rapporto realizzato da 
ministero del lavoro, Istat, Inps, Inail, Anpal e 
pubblicato ieri. Il documento riporta i dati rela-
tivi ai primi tre trimestri del 2020. Gli occupati, 
quindi, diminuiscono di 470 mila unità (-2,0% ri-
spetto ai primi tre trimestri 2019) tornando poco 
sopra ai livelli del 2016. Contestualmente si regi-
stra un calo di 304 mila disoccupati e un deciso 
aumento di inattivi tra 15 e 64 anni (+621 mila). 
A ciò corrispondono diminuzioni del tasso di oc-
cupazione e di quello di disoccupazione (rispetti-
vamente -1,0 e -0,9 punti percentuali in un 
anno) e un aumento del tasso di inattività (+1,8 
punti). Come già sottolineato in precedenti re-
port sui possibili effetti del Covid sul mercato del 
lavoro, a subire maggiormente la crisi sono state 
le categorie più vulnerabili: la caduta del tasso di 
occupazione è stata quasi il doppio tra le donne 
rispetto agli uomini (-1,3 contro -0,7 punti per-
centuali) e più forte per gli under 35 (-1,8 punti 
contro -0,8 dei 35-49enni e -0,3 punti per gli 
over50) e per gli stranieri, per i quali il valore 
dell’indicatore scende al di sotto di quello degli 
italiani. Gli andamenti peggiori, anche questo un 
dato già evidenziato in passato, si riscontrano 
nel settore degli alberghi e ristorazione e nei 
servizi domestici (a prevalenza femminile), tra gli 
addetti al commercio e ai servizi e tra le profes-
sioni non qualificate. "La tenuta nei settori delle 
costruzioni, dell’informazione e comunicazione e 
dell’industria in senso stretto dà conto del mi-
nore impatto della crisi sulla componente ma-
schile", si legge nel report. Ancora peggio i dati 
su assunzioni e cessazioni: nei primi sei mesi del 
2020, le persone che hanno iniziato un lavoro 
sono 436 mila in meno dell’analogo periodo del 
2019 (-30,2%) mentre 490 mila persone in più 
hanno concluso un lavoro nello stesso periodo 
(+62,2%). Sul versante delle misure di sostegno 
attivate dal Governo per fronteggiare l’emer-
genza, nella prima fase della pandemia il 63,1%  

delle imprese con almeno tre addetti ha utiliz-
zato la Cig-Covíd, quota che si è ridotta al 41,8% 
nel periodo da giugno a novembre. Tra marzo e 
settembre sono stati più di 6 milioni i lavoratori 
che hanno avuto almeno un trattamento di 
cassa integrazione, con un numero medio di ore 
integrate pari a 263. «È significativo», si legge 
nel report, «anche il ricorso alle ferie obbligato-
rie e alla riduzione delle ore e dei turni di lavoro 
che ha riguardato, per ciascuna delle due mi-
sure, circa il 30% delle imprese nella prima fase 
e il 20% nella seconda». In totale, gli interventi 
gestiti dall’Inps hanno comportato una spesa di 
oltre 27 miliardi fino a novembre 2020, per più 
di due terzi destinata alla Cassa integrazione. 
Alla stessa data, oltre 10 milioni risultano i bene-
ficiari effettivi. Nel 2020, inoltre, il totale dei 
componenti dei nuclei percettori di Rdc sono 
stati 3,5 milioni; quelli di Rem quasi un milione. 
Nel report si sottolinea infine che «tra i movi-
menti di entrata e uscita dal trattamento di Rdc 
risultano rilevanti quelli connessi alla conclu-
sione dei primi 18 mesi continuativi di perce-
zione del beneficio: il tasso di persistenza (quota 
di beneficiari continuativi per 18 mesi rispetto 
alla coorte iniziale) risulta pari al 70% e il tasso di 
reingresso (rientri nei due mesi successivi al 
mese di interruzione previsto dalla normativa) 
prossimo al 90%». 
 
M. Damiani, ItaliaOggi 
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Giovani senza lavoro, l’Italia paga i ritardi nella formazione 
Se fosse un campionato di calcio, l’Italia dei gio-
vani sarebbe drammaticamente "in zona retro-
cessione". Siamo, infatti, in fondo alla classifica 
come tasso di disoccupazione under25, a dicem-
bre pari al 29,7%, peggio di noi solo Spagna e 
Grecia. Abbiamo una percentuale di occupati 
nella stessa fascia d’età che è pari quasi alla 
metà della media dell’area euro (nel terzo trime-
stre 2020 eravamo al 16,7% contro il 31,4% dei 
19 Paesi europei), e il divario cresce rispetto alla 
media dei paesi industrializzati (è del 38,2% la 
media Ocse). Siamo sempre in fondo alla classi-
fica come quota di «Neet», ragazzi cioè che non 
studiano e non lavorano e non si formano: sono 
due milioni. Con il tasso di laureati tra i 30 e i 34 
anni fermo ad appena il 27,9% (ultimo dato del 
2019), siamo penultimi a livello internazionale, 
facciamo meglio solo della Romania. Per non 
parlare dei giovani laureati nelle discipline Stem 
(Science, Technology, Engineering and Mathe-
matics), le più ricercate dal mercato del lavoro: 
nel 2019, appena il 24,6% dei 2534enni posse-
deva un titolo terziario in queste materie tec-
nico-scientifico, con una forte differenziazione di 
genere, 1137,3% sono uomini, appena il 16,2% 
donne. Siamo anche qui distanti dai paesi nostri 
competitor, in Francia i giovani laureati Stem 
sono i126,8%, in Spagna il 27,5%, in Germania si 
sale ancora: 32,2 per cento. Guardando i princi-
pali indicatori del mercato del lavoro e del no-
stro sistema formativo, emerge con chiarezza 
come i giovani rappresentino il principale anello 
debole (insieme alle donne), e siano stati i più 
penalizzati durante l’emergenza Covid, perché 
impegnati più spesso in contratti flessibili. Non a 
caso, nel discorso programmatico al Senato il 
premier Mario Draghi ha in più occasioni fatto ri-
ferimento proprio ai giovani, e alla necessità di 
dare «risposte concrete e urgenti». I giovani tra i 
18 e i 24 anni che hanno abbandonato gli studi 
sono il 13,5% (la media Ue è a ferma al10,3%); il 
dato è del 2019, ma c’è da aspettarsi che nel 
2020 peggiori, vistala pandemia e la scuola che 
dallo scorso marzo è costretta ad andare avanti 
a singhiozzo tra Dad e lezioni in presenza. A far 
da contraltare è il mismatch tra domanda e of- 

ferta di lavoro, ovvero la difficoltà di reperire de-
terminate figure professionali ricercate dalle im-
prese: secondo gli ultimi dati Unioncamere-An-
pal, tra i giovani, a gennaio, è del 35%, con picchi 
del 50-60% tra le professioni tecnico-scientifi-
che. «Uno dei nodi del nostro Paese è l’inseri-
mento dei ragazzi nel mondo del lavoro al ter-
mine degli studi - sottolinea Marco Leonardi, 
economista alla Statale di Milano -. In Italia ci si 
mette più tempo, in media circa 14 mesi, contro 
gli 8 a livello internazionale. Ed è qui che bisogna 
intervenire creando le opportunità di lavoro». Il 
punto è che il Covid e tutto il 2020 ha peggio-
rato, e sensibilmente, il quadro. Ad esempio, il 
tasso di occupazione giovanile è diminuito lo 
scorso anno del 2,4% tra i 15 e 24 anni e 
dell’1,8% tra i 25 e i 34 anni, e il numero di nuovi 
rapporti di lavoro avviati, sempre nel 2020, è in 
calo soprattutto per i giovani. L’incertezza gene-
rata dall’epidemia ha ridotto le possibilità di ac-
cesso per chi si affacciava nel mercato del lavoro 
perla prima volta, osserva Francesco Seghezzi, 
presidente della Fondazione Adapt: «Con 
aziende che non assumevano e non avviavano ti-
rocini o altre forme di rapporto chi si trovava ai 
blocchi di partenza, al termine di un percorso di 
studi, non ha avuto la possibilità di fare alcun 
passo - aggiunge Seghezzi Questo al contrario di 
chi invece beneficiava di tutele come la cassa in-
tegrazione Covid e il blocco dei licenziamenti. Ul-
teriore fattore è stata la forte penalizzazione di 
chi aveva contratti non standard, la cui incidenza 
sui giovani è molto maggiore rispetto alla media 
complessiva. Se i giovani sono la fascia in cui i 
contratti a termine sono più presenti, e i con-
tratti a termine sono quelli che le imprese hanno 
scelto di sacrificare non rinnovandoli (in buona 
parte a causa dei vincoli imposti dal decreto Di-
gnità) è chiaro che proprio i giovani sono stati i 
più penalizzati in questi mesi. Motivo per cui tra 
gli oltre 3oomila occupati a termine persi nel 
2020 i giovani la fanno da padrone». Va detto 
anche che i nostri sistemi di welfare non proteg-
gono bene i ragazzi: «I giovani lavoratori hanno 
minori probabilità di ricevere un sussidio di di-
soccupazione, a causa della breve e instabile sto-  
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ria lavorativa - evidenzia Andrea Garnero, eco-
nomista dell’Ocse -. Per evitare che questa crisi 
lasci cicatrici durature sulle carriere e sul benes-
sere dei giovani, i Paesi devono agire rapida-
mente e aiutare i giovani a mantenere un le-
game con il mercato del lavoro e il sistema edu-
cativo». Le imprese da tempo chiedono un cam-
bio di passo. In una recente audizione sul Reco-
very Fund Confindustria ha indicato una ricetta 
per migliorare il rapporto giovani-mercato del la-
voro: occorre creare degli Steam Space a comin-
ciare dalle scuole medie per potenziare orienta-
mento e formazione 4.0 dei docenti. Va poi raf-
forzata, nelle superiori, la filiera alternanza-ap-
prendistato. Da far decollare sono inoltre gli Its, 
a cominciare dalle loro sedi e dai laboratori, per 
costruire, in raccordo con le università, quella fi-
liera terziaria professionalizzante, strategica per 
la riduzione delle skills mismatch. Proposte in 
parte raccolte nelle dichiarazioni programmati-
che del nuovo premier. Ma il tempo stringe e bi-
sogna passare dalle parole ai fatti. 
 
G. Pogliotti, C. Tucci, Il Sole 24 Ore 
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Il tramonto del lavoro classico 
Il mercato del lavoro è sempre più caratterizzato 
da una varietà di forme diverse dalla «tradizio-
nale» formula, ancora prevalente, a tempo 
pieno e permanente. Nuovi modelli di rapporti 
di lavoro che, soprattutto a seguito dell’emer-
genza legata alla pandemia Covid-19, si rinven-
gono con maggiore frequenza, a seguito della 
diffusa richiesta di flessibilità da parte delle 
aziende e dei lavoratori e dell’imperante digita-
lizzazione. Il rapporto «New forms of em-
ployment» curato dagli esperti di Eurofound, la 
fondazione europea per il miglioramento delle 
condizioni di vita e di lavoro, punta i riflettori 
sulle nuove forme di lavoro innovative nei 27 
Stati membri dell’Ue, in Norvegia e nel Regno 
Unito, delineando i rapidi cambiamenti che si 
stanno registrando nella società e nell’econo-
mia. Nell’esaminare i quadri politici di ciascun 
paese, oltre a mappare la scala e la portata 
dell’incidenza delle nuove forme nonché le prin-
cipali opportunità e rischi associati a ciascuna, il 
rapporto ne individua, nello specifico, nove: em-
ployee sharing (codatorietà), job sharing (lavoro 
ripartito), interim management (temporary ma-
nagement), casual work (lavoro intermittente), 
Ict-based mobile work, voucher-based work, 
portfolio work, crowd employment, collabora-
tive employment. Employee sharing (codato-
rietà). Nella condivisione strategica dei dipen-
denti un gruppo di datori di lavoro forma una 
rete che assume uno o più lavoratori da utiliz-
zare per specifici incarichi a favore delle stesse 
aziende partecipanti. Si tratta di un fenomeno 
ancora marginale ma si registra una tendenza 
all’aumento in paesi come Austria, Belgio, Fran-
cia e Ungheria. In alcuni stati esiste già una legi-
slazione ad hoc che disciplina la materia, in Italia 
il punto di riferimento è rappresentato dal de-
creto legislativo n. 276 del 10 settembre 2003. 
Gli esperti sottolineano che si tratta di una for-
mula che va ben gestita dai diversi datori di la-
voro mentre il rischio per i lavoratori è quello di 
incorrere in sfavorevoli condizioni di orario di la-
voro e in un maggiore stress. Job sharing (lavoro 
ripartito). Un datore di lavoro assume due o più 
lavoratori, a tempo parziale, per lavorare con- 

giuntamente ad uno specifico compito da lavoro 
full-time, quindi il posto condiviso è permanen-
temente occupato da personale dedicato. In Eu-
ropa non esiste un quadro giuridico specifico per 
tale formula, in generale si applica la normativa 
sul lavoro a tempo parziale. In alcuni paesi, 
come Grecia, Irlanda e Paesi Bassi, sono presenti 
accordi collettivi che regolamentano il lavoro ri-
partito. Si tratta, in generale, di una formula che 
permette ai lavoratori di gestire con flessibilità la 
prestazione e di migliorare lo sviluppo delle pro-
prie competenze, grazie al quotidiano confronto 
con il collega con cui si condivide l’esperienza. 
Ma, allo stesso tempo, tale condivisione può ge-
nerare rischi di conflitti tra i lavoratori. Interim 
management (temporary management). Forma 
di impiego in cui un’azienda «affitta» lavoratori 
ad altre società temporaneamente e per uno 
scopo specifico. A differenza di un’agenzia di la-
voro interinale, il personale è costituito da 
esperti, altamente specializzati, che vengono uti-
lizzati per risolvere specifiche problematiche. 
Quindi, la tipologia si avvicina a quella della con-
sulenza anche se l’esperto ha lo status di dipen-
dente. Forma di occupazione ancora marginale 
ma in costante crescita. Casual work (lavoro in-
termittente). Nel lavoro occasionale, non stabile 
e non continuativo, il datore di lavoro richiede la 
prestazione al momento in cui si manifesta lo 
specifico bisogno. L’occupazione è, quindi, carat-
terizzata per un periodo ben determinato. Piut-
tosto diffusa in Europa, si tratta di una formula 
utilizzata soprattutto in alcuni settori caratteriz-
zati da fluttuazioni della domanda, come agricol-
tura, turismo, vendita al dettaglio, industria 
dell’intrattenimento. Sensibile al ciclo econo-
mico, il lavoro occasionale è maggiormente dif-
fuso tra i giovani e i dipendenti non qualificati. 
La legislazione mira a garantire occupazione e 
qualità del lavoro e ad evitare abusi da parte dei 
datori di lavoro. Se da un lato manca la sicurezza 
e la certezza dell’occupazione, dall’altro lato 
questa tipologia consente alle imprese di adat-
tarsi meglio alle fluttuazioni del carico di lavoro, 
traducendosi in una migliore efficienza dei costi 
e della produttività. Ict - based mobile work. Il  



73 

 

 

lavoratore, sia dipendente che autonomo, offre 
la propria prestazione al di fuori di locali di perti-
nenza delle imprese, grazie all’utilizzo degli stru-
menti tecnologici. Differente dal telelavoro, la 
sua diffusione è prevalente nei paesi nordici e in 
Estonia, Francia e Lussemburgo. A seguito della 
pandemia, tale tipologia è cresciuta in maniera 
esponenziale e il trend proseguirà anche nell’im-
mediato futuro, coinvolgendo soprattutto gli un-
der 35. I principali vantaggi sono legati alla flessi-
bilità e all’autonomia concesse ai lavoratori, in 
grado di garantire un migliore equilibrio tra la-
voro e vita privata con conseguente aumento 
della produttività e costi ridotti per le imprese. I 
rischi sono rappresentati dal potenziale pericolo 
di «lavoro illimitato», con la richiesta di disponi-
bilità di 24 ore su 24, 7 giorni su 7. Voucher-ba-
sed work. Il rapporto di lavoro si basa sul paga-
mento delle prestazioni attraverso un voucher, 
emesso da un ente autorizzato, che copre sia la 
retribuzione sia i contributi sociali. La formula è 
utilizzata, in prevalenza, nel lavoro domestico e 
nel settore agricolo. L’obiettivo generale è 
quello di fare emergere sacche di lavoro som-
merso, ponendo limiti temporali all’utilizzo a sal-
vaguardia del lavoratore. Forma di occupazione 
caratterizzata da un livello elevato di flessibilità 
ed autonomia per il lavoratore ma che si tradu-
cono spesso in precarietà ed insicurezza. Portfo-
lio work. Un lavoratore autonomo svolge la pro-
pria prestazione per diversi clienti, curando atti-
vità su piccola scala per ognuno di essi. Le stati-
stiche specifiche includono questa formula nei 
dati riguardanti liberi professionisti o lavoratori 
autonomi. Gli aspetti positivi di tale tipologia 
sono flessibilità e autonomia, le criticità riguar-
dano l’isolamento professionale e l’orario di la-
voro. Crowd employment. Una piattaforma on-
line mette in contatto datori di lavoro e lavora-
tori per fornire servizi alla clientela. Gli esperti di 
Eurofound hanno rilevato diverse tipologie di 
piattaforme, in base alla scala delle attività, che 
vanno dalle micro attività ai progetti più grandi, 
al formato della fornitura del servizio, con con-
segna in loco o tramite servizio reso online, dal 
livello di abilità richiesto, in base all’attore che 
determina l’assegnazione del lavoro, ossia 
cliente, lavoratore o piattaforma. Gli esempi più  

noti di piattaforme riguardano i servizi di tra-
sporto e la consegna di alimenti. Un aumento si-
gnificativo dei servizi resi si è registrato durante 
il lockdown con alcune piattaforme che hanno 
ampliato il loro ambito d’azione. I lavoratori tra-
mite piattaforme sono, in prevalenza, giovani. 
Negli ultimi anni una serie di iniziative, sia a li-
vello dell’Ue sia a livello nazionale, sono state at-
tivate per migliorare le condizioni dei lavoratori, 
la protezione sociale e la tutela dei dati. Se la 
flessibilità è garantita, non sempre la condizione 
occupazionale è nitida e tutelata, con particolare 
riferimento alla giusta retribuzione. Collabora-
tive employment. Lavoratori autonomi e micro 
imprese collaborano per superare i limiti posti 
dalle dimensioni e dall’isolamento professionale. 
Eurofound ha distinto tre tipi di lavoro collabo-
rativo: le organizzazioni «ombrello» che offrono 
servizi amministrativi ai lavoratori autonomi, per 
esempio in materia di fatturazione o di questioni 
fiscali; il coworking prevede la condivisione di 
spazi di lavoro e attività di back-office; le coope-
rative (di lavoratori) sono caratterizzate da orga-
nizzazioni gestite direttamente dai partecipanti. 
In particolare, nel report si sottolinea che gli 
spazi di coworking sono cresciuti negli ultimi 
anni, si tratta di un fenomeno quasi esclusiva-
mente urbano ma le prospettive future, a medio 
termine, non sono così ottimistiche a causa delle 
preoccupazioni legate al distanziamento fisico 
imposto dalla pandemia. Le indicazioni politiche. 
Premesso che uno specifico rapporto di lavoro 
può ricadere anche in più di una delle categorie 
individuate, gli analisti di Eurofound evidenziano 
l’attuale lacuna di quadri normativi condivisi e 
ben definiti e di una solida base di informazioni 
relative alle crescenti nuove forme di lavoro. In 
tal senso, l’auspicio manifestato è quello di assi-
stere ad una maggiore collaborazione tra gli stati 
per giungere ad approcci armonizzati che facili-
tino il confronto e lo scambio di informazioni. 
 
A. Longo, ItaliaOggi 
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Deloitte cerca 600 talenti 
Deloitte continua a cercare risorse: nei primi cin-
que mesi del 2021 sono previste oltre 600 nuove 
assunzioni su tutto il territorio nazionale. Un im-
pegno in linea con Impact for Italy, il nuovo pro-
getto per l’Italia lanciato a inizio 2020 con cui il 
network vuole continuare a dare il proprio con-
tributo alla crescita del sistema paese attraverso 
soluzioni sostenibili e innovative, adeguate alle 
nuove esigenze. I profili ricercati sono di tipo 
consulenziale, in ambito sia tecnologico, soprat-
tutto in digital, cyber, analytics, cloud, IoT, It fo-
rensic e Erp, sia business, con specializzazione in 
tax, legai, audit, risk, finance, strategy e m&a. Il 
network, che in Italia è operativo in 25 città, 
conta oltre 7.700 persone di cui il 50% al di sotto 
dei 30 anni e circa la metà donne e ha 9 mila 
clienti, annuncia i risultati dell’esercizio fiscale 
2020, terminato il 31 maggio 2020: un fatturato 
che ha superato gli 830 milioni di euro e la no-
mina di 28 nuovi partner. Da marzo 2020, nono-
stante la pandemia, ci sono stati 1.500 nuovi in-
gressi tra assunzioni e stage. «L’obiettivo ora», 
dichiara Fabio Pompei, ceo di Deloitte Italia, «è 
quello di accelerare processi già avviati in epoca 
pre-Covid, moltiplicandone l’impatto positivo 
non solo sul sistema economico, ma sulla società 
in senso più ampio. Nella fase attuale è necessa-
rio porre basi solide per uscire rafforzati da que-
sti mesi difficili». Deloitte è impegnata a suppor-
tare le aziende e le imprese nell’affrontare le cri-
ticità legate al Covid e nel cogliere le opportu-
nità che derivano dalle politiche e dalle norme 
messe in campo dalle istituzioni per rilanciare 
l’economia nazionale. Innovazione, digitalizza-
zione, sostenibilità, internazionalizzazione: sono 
questi alcuni dei pilastri che hanno caratteriz-
zato il primo anno di Impact for Italy. 
«Deloitte», prosegue Pompei, «è un network 
globale, ma ha una presenza capillare sul territo-
rio nazionale. Grazie a queste caratteristiche riu-
sciamo a offrire un contributo tangibile nel sup-
portare istituzioni e clienti, favorendo una siner-
gia tra pubblico e privato e contribuendo con un 
centro studi dedicato a realizzare ricerche perio-
diche relative a diversi settori ed ambiti di com-
petenza. Accelerare i processi vuol dire anche fa- 

vorire il dialogo tra le varie componenti del si-
stema, dal mondo dell’imprenditoria a quello ac-
cademico e al terzo settore, interagendo con il 
Governo e l’intera business community, sempre 
con uno sguardo rivolto al futuro. Uscire dalla 
fase di emergenza rimane la priorità attuale, ma 
formare e guidare i nostri talenti è la chiave di 
volta per il futuro delle prossime generazioni». 
Deloitte in Italia ha organizzato numerose inizia-
tive dedicate alla crescita del sistema paese. Tra 
le principali, la quarta edizione dell’Innovation 
Summit, che ha ribadito l’importanza di decli-
nare le riflessioni che riguardano l’innovazione 
mettendo la persona al centro del cambiamento 
e dei nuovi processi tecnologici, e la prima edi-
zione dell’osservatorio «di fondazione Deloitte, 
con cui il network ha acceso i riflettori sull’im-
portanza dell’educazione e formazione delle ma-
terie Stem. Gli interessati possono candidarsi al 
link https:/5obs2. deloitte.com/it/it. 
 
L. Rota, ItaliaOggi  


